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Venezia muore? I problemi
che la Città deve affronta-
re sono enormi. La sua vi-

talità è messa sempre più a dura
prova dall’inesorabile calo dei
suoi abitanti, dall’accalcarsi di
folle di visitatori, dalla mostruo-
sa minaccia delle grandi navi da
crociera nei suoi canali, dalla
trasformazione della Laguna in
un tratto di mare, e dalla man-
canza di volontà politica di af-
frontare questi problemi. La cre-
scente sfida rappresentata dalle
inondazioni può essere risolta –
almeno per qualche decennio –
dal completamento del Mose
entro il 2018/2019. Nel frattem-
po, comunque, i residenti stanno
fuggendo dalla Città Storica. A
questo esodo hanno contribuito
la frequenza delle acque alte, la
pressione dei turisti, gli alti
prezzi degli immobili e le op-
portunità create dalla trasforma-
zione delle case private in strut-
ture recettive. E la corrosione
provocata dall’acqua salata mi-
naccia tanto le case quanto i mo-
numenti storici, primo fra tutti
la Basilica di San Marco.
La designazione di Venezia co-

me Patrimonio dell’Umanità ha
ulteriormente accresciuto l’at-
trattività della Città Storica,
mentre il trasporto di massa e la
diversificazione e lo sviluppo
della ricettività turistica nel Cen-
tro Storico (bed and breakfast)
hanno innescato un massiccio af-
flusso di persone che il tessuto di
questa città fragile è incapace di
assorbire. Il turismo di massa ha
effetti negativi sui residenti per-
manenti e modella la tipologia di
beni offerti ai consumatori. Alcu-
ne parti della Città sono so-
vraffollate a un livello insoppor-
tabile, altre si stanno trasforman-
do in ‘quartieri fantasma’, so-
prattutto di notte, quando i visi-
tatori giornalieri lasciano la
Città.
Nel 2005 si registrarono circa

15 milioni di arrivi di turisti. At-
tualmente gli arrivi superano i
25 milioni all’anno. Se l’attuale
tasso di crescita non dovesse
rallentare, vi sarebbero 30 milio-
ni di turisti entro il 2020 e 50 mi-
lioni nel 2030.
A cinquant’anni dalla disa-

strosa inondazione del 1966, i
lavori che dovrebbero tenere
sotto controllo le maree e l’ac-
qua alta non sono stati ancora
ultimati, nonostante l’enorme
ammontare di risorse finanzia-
rie investite in quest’impresa. 
Risorse aggiuntive saranno

necessarie per la manutenzione
particolarmente onerosa di
quest’opera, e non si sa ancora
quale autorità sarà responsabile
della gestione e del finanzia-
mento del sistema Mose.
La situazione è ancora più

grave se si considera che il go-
verno del complesso ecosistema
(la Città Storica e la sua Laguna,
la Terraferma, il Porto, l’Aero-
porto e le attività a questi con-
nesse) risulta inadeguato e non
copre l’intera gamma di proble-
mi che questa Città Unica si
trova ad affrontare. Troppe di-
verse autorità – a livello locale,
regionale e nazionale – sono
coinvolte nella gestione della
Città e della Laguna. Le rispetti-
ve priorità sono diverse, i costi
di coordinamento sono elevati,
e il meccanismo del veto incro-
ciato regna ovunque.
Venezia sta morendo, vittima

del suo ambiente e del suo stes-

so successo? Molti lo temono. I
residenti locali, che osservano il
declino e la decadenza della
loro amata Città, le autorità ita-
liane, i milioni di visitatori, e
tutti coloro che hanno a cuore
Venezia ma forse non la visite-
ranno mai. Dietro lo splendore
delle chiese e dei palazzi restau-
rati, dietro le magnifiche faccia-
te la realtà è drammatica: la
Città sta diventando una sorta
di villaggio Potemkin ammirato
a distanza e dall’alto di navi gi-
gantesche dai crocieristi d’oggi.
La sopravvivenza di Venezia
come città viva e vitale è a ri-
schio. Non vogliamo in alcun
modo che un così fosco scenario
scoraggi dall’agire tutti coloro
che amano la città, a Venezia, in
Italia, nel mondo. C’è ancora
speranza per Venezia.

A cinquant’anni dalla grande
alluvione che nel 1966 sommerse
Venezia, la Fondazione Giorgio
Cini ha organizzato un work-
shop internazionale dal titolo:
Sostenibilità dei beni comuni locali
con valore globale: il caso di Venezia
e la sua Laguna. Il tema è stato af-
frontato da esperti internazionali
di varie discipline: economia,
ecologia, scienze politiche, socio-
logia, turismo, pianificazione ur-
bana e tutela del patrimonio cul-
turale e artistico. Questi esperti
hanno deciso di assemblare le
principali idee e proposte emer-
se durante i lavori e presentarle
in questo documento, una sorta
di ‘manifesto’ indirizzato alla
opinione pubblica e ai politici.

Noi – un gruppo di persone
con competenze ed esperienza
in ambiti così diversi come l’e-
cologia, l’ingegneria, l’econo-
mia, la pianificazione urbana, il
turismo, la conservazione, la
protezione, la scienza politica e i
meccanismi di governo – credia-
mo fermamente che Venezia
possa e debba avere un grande
futuro.
È tempo di alzarsi in piedi e

lottare per il futuro di Venezia e
non solo per il suo passato.
Questa impresa esige entusia-
smo, energia e ambizione. Vene-
zia deve sviluppare una strate-
gia di recupero sul lungo termi-
ne piuttosto che una visione di
breve termine egoistica e fatali-
sta. Venezia ha tutte le carte in
regola per ripensare e ripropor-
re se stessa come città vitale, do-
tata di energia e capace di svi-
luppo.
Venezia può ispirarsi ad altre

città nel mondo (come Amster-
dam, Bruges, Barcellona) che
stanno affrontando problemi
analoghi, derivanti – in misura

diversa – dallo sviluppo eccessi-
vo del turismo e dal degrado
ambientale. Il danaro e le regole
sono importanti ma non basta-
no. La protezione è una neces-
sità, la rinascita è un dovere.
Tutto ciò è possibile solo se tutte
le parti in causa uniscono i loro
sforzi e guardano al futuro con
idee nuove, spirito di collabora-
zione e immaginazione.
Come gruppo, noi raccoman-

diamo:
• In primo luogo, un forte ed

esplicito impegno di tutte le
parti (autorità locali e nazionali,
gruppi e istituzioni internazio-
nali) interessate all’elaborazione
di una strategia di lungo termi-
ne orientata allo stesso tempo
alla conservazione e allo svilup-
po. La definizione di chiare
priorità e l’effettuazione di scel-
te coraggiose è un imperativo
politico.
• Completare i lavori di pro-

tezione dall’acqua alta, incluso
il Mose, e porre in essere il pri-
ma possibile un affidabile piano
di manutenzione e gestione del
sistema. Queste opere, una volta
realizzate, dovrebbero fare di
Venezia e della sua Laguna una
delle aree costiere pianeggianti
meglio protette del mondo.
• L’elaborazione di un piano

strategico che riguardi non solo
la Città, ma anche il suo am-
biente naturale. In passato, Ve-
nezia non era un’isola isolata
ma un gioiello allo stesso tempo
protetto e dipendente dalla sua
Laguna e dalla Terraferma.
Questo insieme deve essere ri-
costruito in termini politici e
istituzionali.
• Una approfondita valuta-

zione del valore di Venezia in
quanto bene pubblico apparte-
nente non solo ai suoi abitanti
ma anche all’umanità intera, e
una accurata esplorazione delle
opzioni possibili al fine di mobi-
litare il sostegno internazionale
per la conservazione della Città.
• Una politica radicalmente

nuova intesa a restituire alla
Città Storica la sua centralità
(dopo tutto, visitatori e turisti
vengono per questo), consen-
tendo allo stesso tempo la di-
spersione delle risorse e dei visi-
tatori sulla Terraferma (consen-
tendo così una migliore distri-
buzione dei flussi turistici).
• La marea dei turisti è

un’emergenza ma può diventa-
re una risorsa se sarà meglio ge-
stita. In quanto residenti tempo-
ranei, tutti i turisti dovrebbero
contribuire alla gestione corren-
te, alla conservazione e allo svi-
luppo della città pagando un’im-
posta giornaliera. Venezia non è
un museo ma una città viva che
ha bisogno di risorse per preser-

vare non solo ciò che ha eredita-
to dal passato ma anche la cul-
tura e la creatività contempora-
nee che sostengono e tengono
viva quella eredità. È legittimo
che i visitatori paghino una giu-
sta quota del costo necessario
per gestire e preservare questo
delicato ecosistema. Attualmen-
te, la mono-economia del turi-
smo remunera alcuni beneficiari
privati, ma i costi sono distri-
buiti in modo squilibrato sui
contribuenti locali e nazionali.
Un insieme di incentivi positivi
e negativi dovrebbe incoraggia-
re il turismo culturale e perma-
nenze più lunghe di ospiti a più
alta capacità di spesa, minimiz-
zando il danno arrecato alla
Città dai turisti giornalieri.
• È importante superare la

vecchia dicotomia tra la Città
Storica e la Terraferma (Mestre).
Le esigenze delle ‘due città’ non
dovrebbero confliggere. La Città
Storica tornerà al suo antico
splendore solo se la Terraferma
sarà valorizzata e ‘coinvolta’. La
soluzione dei problemi di ge-
stione del Centro Storico sta
nello sviluppo di ciò che lo cir-
conda. Alcune iniziative vanno
prese senza indugio: investi-
menti su larga scala in abitazio-
ni a basso costo sia in Terrafer-
ma che nella Città Storica, cor-
rettamente integrate nelle mor-
fologie urbane esistenti; mag-
giore enfasi sulla unicità ecolo-
gica della Laguna per arricchire
l’esperienza dei turisti, investi-
menti in infrastrutture e paesag-
gio nella più vasta area che cir-
conda la Laguna, creando centri
di eccellenza nelle aree suburba-
ne e cooperando con altre auto-
rità portuali nel mare Adriatico
per lo sviluppo del Porto di Ve-
nezia.
• Venezia ha bisogno di

nuova linfa. Costruire per il fu-
turo significa in primo luogo
scommettere e investire sulle
nuove generazioni. La Città
deve rigenerare se stessa coin-
volgendo di più i residenti, e sti-
molando un nuovo afflusso di
residenti permanenti o semi-
permanenti (studenti).
• Portare persone e famiglie

giovani nella Città esige un ra-
dicale superamento delle attuali
politiche (o della mancanza di
politiche), attraverso la creazio-
ne di ‘campus’ nella Città Stori-
ca, un ambizioso programma di
abitazioni a basso costo e di rin-
novamento edilizio, e assegna-
zione delle abitazioni a persone
che non possono permettersi di
comprare o affittare alle attuali
condizioni di mercato.
• Venezia ha bisogno di co-

municare in modo diverso, met-
tendo l’enfasi su ciò che può

fare per i giovani e su come la
Città può aiutarli a realizzare le
loro ambizioni. Questo implica
anche lo sviluppo di centri di ri-
cerca attraenti e la creazione di
incubatori per nuove imprese,
scorpori e indotto. Ad esempio,
l’Arsenale potrebbe diventare
un grande incubatore di nuove
imprese, collegate con le univer-
sità e i centri di ricerca.
• Venezia può ispirarsi a città

come Amsterdam, che ha co-
struito le sue strategie intorno a
tre elementi chiave: l’infrastrut-
tura dei trasporti, la presenza di
attività economiche incentrate
sulla ricerca d’avanguardia, l’at-
trazione di giovani grazie alla
presenza di settori produttivi
basati sulla creatività e le tecno-
logie. Nel disegnare una strate-
gia per il futuro, Venezia deve
valorizzare la sua unicità cultu-
rale, naturale e storica, sfruttan-
do pienamente i benefici deri-
vanti dal suo glorioso passato:
arte, design, restauro, artigiana-
to, tradizioni marittime e culi-
narie potrebbero essere rivitaliz-
zate grazie alla rivoluzione digi-
tale e al turismo creativo. Non è
necessario cercare settori econo-
mici aggiuntivi, ma contare su
competenze tradizionali che
possono trarre beneficio dai
flussi turistici. La Città che è
stata punto d’incontro tra O-
riente e Occidente, Settentrione
e Meridione dovrebbe ambire a
ritrovare la sua vocazione attra-
verso l’educazione, la ricerca e
l’innovazione.
• È fondamentale escogitare

un nuovo sistema di governo
che tenga conto della difficoltà
di gestire un patrimonio ecolo-
gico e culturale così fragile, ma
dia agli organi di governo gli
strumenti appropriati per la
protezione e lo sviluppo di un
‘bene comune locale con valore
globale’.
• Occorre istituire una Auto-

rità nazionale responsabile di
regolare e sovrintendere alla tu-
tela delle principali città italiane
considerate patrimonio dell’u-
manità (Roma, Firenze, Vene-
zia), e di facilitare la lotta agli
effetti negativi di un eccessivo
sviluppo della mono-economia
del turismo.
• Infine, una nuova istituzio-

ne, la Grande Città di Venezia,
dovrebbe sostituire l’attuale
Città Metropolitana, i cui poteri
sono minimi e inutilizzati. Oc-
corre progettare e realizzare un
adeguato assetto istituzionale, al
fine di offrire alla Città, alla La-
guna e al suo ambiente naturale
efficienti strumenti di governo,
riconciliando i valori della de-
mocrazia con la necessità di pro-
teggere e sviluppare un bene
che appartiene al mondo.

Documento sottoscritto da:
Bonnie Burnham, Presidente

emerita World Monuments Fund;
Joan Busquets, Urban Planner, Har-
vard University; Charles Landry,
Urbanologist and Writer; Simon
Levin, Ecologist, Princeton Univer-
sity; Yves Mény, President, Scuola
Universitaria Superiore Sant’Anna,
Pisa; Charles Perrings, Environ-
mental Economist, Arizona State
University; Greg W. Richards, Pro-
fessor of Leisure Studies, Tilburg
University; Richard Sennett, Socio-
logist, London School of Econo-
mics; Pier Vellinga, Climate Impact
Scientist, Wageningen University. 
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Sì! Venezia ha un futuro
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Noi ripudiamo l’antica Ve-
nezia estenuata e sfatta
da voluttà secolari, che

noi pure amammo e possedem-
mo in un gran sogno nostalgico.
Ripudiamo la Venezia dei fo-

restieri, mercato di antiquari fal-
sificatori, calamita dello snobi-
smo e dell’imbecillità universa-
li, letto sfondato da carovane di
amanti, semicupio ingemmato
per cortigiane cosmopolite,
cloaca massima del passatismo. 
Noi vogliamo guarire e cica-

trizzare questa città putrescente,
piaga magnifica di passato. Noi
vogliamo rianimare e nobilitare
il popolo veneziano, decaduto
dalla sua antica grandezza,
morfinizzato da una vigliacche-
ria stomachevole ed avvilita
dall’abitudine dei suoi piccoli
commerci loschi.
Noi vogliamo preparare la na-

scita di una Venezia industriale e
militare che possa rovinare il ma-
re Adriatico, gran lago Italiano.
Affrettiamoci a colmare i pic-

coli canali puzzolenti con le ma-
cerie dei vecchi palazzi crollanti
e lebbrosi.
Bruciamo le gondole, poltrone

a dondolo per cretini, e innal-
ziamo fino al cielo l’imponente
geometria dei ponti metallici e
degli opifici chiomati di fumo,
per abolire le curve cascanti del-
le vecchie architetture. 
Venga finalmente il regno

della divina Luce Elettrica, a li-
berare Venezia dal suo venale
chiaro di luna da camera am-
mobiliata.
L’8 luglio 1910, 800.000 fo-

glietti contenenti questo manife-
sto furono lanciati dai poeti e
dai pittori futuristi dall’alto del-
la Torre dell’Orologio sulla folla
che tornava dal Lido. Così co-
minciò la campagna che i futuri-
sti sostengono da 3 anni contro
Venezia passatista.
Il seguente Discorso contro i

Veneziani, improvvisato dal
poeta Marinetti alla Fenice, su-
scitò una terribile battaglia. I fu-
turisti furono fischiati, i passati-
sti furono picchiati.
I pittori futuristi Boccioni,

Russolo, Carrà punteggiarono
questo discorso con schiaffi so-
nori. I pugni di Armando Maz-
za, poeta futurista che è anche
un atleta restarono memorabili.

DISCORSO FUTURISTA
DI MARINETTI AI VENEZIANI

Veneziani!
Quando gridammo: “Uccidia-

mo il chiaro di luna!” noi pen-
sammo a te, vecchia Venezia
fradicia di romanticismo! Ma
ora la voce nostra si amplifica, e
soggiungiamo ad alte note “Li-
beriamo il mondo dalla tirannia
dell’amore! Siamo sazi di av-
venture erotiche, di lussuria, di
sentimentalismo e di nostalgia!”
Perché dunque ostinarti Vene-

zia, a offrirci donne velate ad
ogni svolto crepuscolare dei
tuoi canali?
Basta! Basta!… Finiscila di sus-

surrare osceni inviti a tutti i pas-
santi della terra o Venezia, vec-
chia ruffiana, che sotto la tua pe-
sante mantiglia di mosaici, anco-
ra ti accanisci ad apprestare este-
nuanti notti romantiche, querule
serenate e paurose imboscate!
Io pure amai, o Venezia, la

sontuosa penombra del tuo Ca-
nal Grande, impregnata di lus-
suria rare, e il pallore febbrile
delle tue belle, che scivolano giù

dai balconi per scale intrecciate
di lampi, di fili di pioggia e di
raggi di luna, fra i tintinni di
spade incrociate…
Ma basta! Tutta questa roba

assurda, abominevole e irritante
ci da la nausea! E vogliamo or-
mai che le lampade elettriche
dalle mille punte di luce taglino
e strappino brutalmente le tue
tenebre misteriose, ammalianti
e persuasive!
Il tuo Canal Grande allargato

e scavato, diventerà fatalmente
un gran porto mercantile. Treni
e tramvai lanciati per le grandi
vie costruite sui canali final-
mente colmati vi porteranno ca-
taste di mercanzie, tra una folla
sagace, ricca e affaccendata di
industriali e di commercianti!...
Non urlate contro la pretesa

bruttezza delle locomotive dei
tramvai degli automobili e delle
biciclette in cui noi troviamo le
prime linee della grande estetica
futurista potranno sempre ser-
vire a schiacciare qualche lurido
e grottesco professore nordico
dal cappelluccio tirolese.
Ma voi volete prostrarvi da-

vanti a tutti i forestieri, e siete di
una servilità ripugnante!
Veneziani! Veneziani! Perché

voler essere ancora sempre i fe-
deli schiavi del passato, i lerci
custodi del più grande bordello
della storia, gl’infermieri del più
triste ospedale del mondo, ove
languono anime mortalmente
corrotte dalla luce del sentimen-
talismo? 
Oh! Le immagini non mi man-

cano, se voglio definire la vostra
inerzia vanitosa e sciocca come
quella di un figlio di grand’uo-
mo o di un marito di cantante
celebre! I vostri gondolieri, non
potrei forse paragonarli a dei
becchini intenti a scavare caden-
zatamente delle fosse in un ci-
mitero inondato?
Ma nulla può offendervi, poi-

ché la vostra umiltà è smisurata!
Si sa, d’altronde, che voi avete

la saggia preoccupazione di ar-
ricchire la Società dei Grandi
Alberghi, e che appunto per
questa vi ostinate ad imputridi-
re senza muovervi!
Eppure, voi vi foste un tempo

invincibili guerrieri e artisti ge-

niali, navigatori audaci, inge-
gnosi industriali e commercianti
instancabili… E siete divenuti
camerieri d’albergo, ciceroni, le-
noni, antiquari, frodatori, fab-
bricanti di vecchi quadri, pittori
plagiari e copisti. Avete dunque
dimenticato di essere anzitutto
degl’Italiani, e che questa paro-
la, nella storia, vuol dire: co-
struttori dell’avvenire?
Oh! Non vi difendete coll’ac-

cusar gli effetti avvilenti dello
scirocco! Era ben questo vento
torrido e bellicoso, che gonfiava
le vele degli eroi di Lepanto!
Questo stesso vento africano ac-
celererà ad un tratto, in un me-
riggio infernale, la sorda opera
delle acque corrosive che mina-
no la vostra città venerabile. 
Oh! Come balleremo, quel

giorno! Oh! Come plaudiremo
alle lagune, per incitarle alla di-
struzione! E che immenso ballo
tondo danzeremo in giro all’il-
lustre ruina! Saremo tutti pazza-
mente allegri, noi, gli ultimi stu-
denti ribelli in questo mondo
troppo saggio!
Così, o Veneziani, noi cantam-

mo, danzammo e ridemmo da-
vanti all’agonia dell’isola di File,
che morì come un sorcio decrepi-
to dietro la diga d’Assuan, im-
mensa trappola dalle botole elet-
triche, nella quale il genio futuri-
sta dell’Inghilterra imprigiona le
fuggenti acque sacre del Nilo! 
Alzatemi pure le spalle e gri-

datemi che sono un barbaro, in-
capace di gustare la divina poe-
sia che ondeggia sulle vostre
isole incantatrici!
Via! Non avete motivo di es-

serne molto orgogliosi!…
Liberate Torcello, Burano,

l’isola dei Morti, da tutta la let-
teratura ammalata e da tutta
l’immensa fantasticheria roman-
tica di cui le hanno velate i poeti
avvelenati dalla febbre di Vene-
zia, e potrete ridendo con me
considerare quelle isole come
mucchi di sterco che i mam-
mouth lasciarono cadere qua e
là nell’attraversare a guado le
vostre preistoriche lagune!
Ma voi le contemplate stupi-

damente, felici di marcire nella
vostra acqua sporca, per arric-
chire senza fine la Società dei
Grandi Alberghi, che prepara
con cura le notti eleganti di tutti
i grandi sulla terra!
Certo, non è cosa da poco,

l’eccitarli all’amore. Sia pure vo-
stro ospite un Imperatore, biso-
gna che egli navighi lungamen-
te nel sudiciume di questo im-
menso acquario pieno di cocci
istoriati, bisogna che i suoi gon-
dolieri zappino coi remi parec-
chi chilometri di escrementi li-
quefatti, in un divino odor di la-
trina passando accanto a barche
ricolme di belle immondizie, tra
equivoci cartocci galleggianti,
per poter giungere da vero Im-
peratore mèta, contento di sé e
del suo scettro imperiale!
Ecco, ecco quale fu la vostra

gloria fino ad oggi, o Veneziani! 
Vergognatevene! Vergognate-

vene! E gettatevi supini gli uni
sugli altri, come sacchi pieni di
sabbia per formare il bastione,
sul confine mentre noi prepare-
remo una grande e forte Vene-
zia industriale, commerciale e
militare sull’Adriatico, gran
lago italiano!  

(da: Il manifesto futurista)

MANIFESTO DI MARINETTI
Contro Venezia passatista 27 aprile 1910

MUSICA Giulio Ruetta Fabbian a San Salvador
(dz) Il 6 maggio nella chiesa di San Salvador a Venezia è stata cele-
brata una messa che, come da tradizione di ogni primo sabato del
mese, è dedicata alla devozione  di Padre Pio e dei genitori che han-
no perso un figlio. Quest’anno per la prima volta è stata eseguita
una selezione di canti tratti dalla Messa da requiem che il maestro ve-
neziano Giulio Ruetta Fabbian compose nel 1994 e dedicò al Santo
da Pietralcina. L’esecuzione è stata curata dall’Associazione Spirito
Nuovo di Venezia, sodalizio che favorisce la pratica delle arti, pre-
valentemente di concerti strumentali, e ha come scopo statutario la
promozione di giovani artisti nella fase iniziale della carriera, non-
ché il far musica in famiglia. All’organo  il maestro Pietro Semenza-
to, autore della trascrizione; quattro i cantanti: Annalisa Massarot-
to - soprano; Veronica Filippi - mezzosoprano; Gianluca Moro - te-
nore; Fabrizio Zoldan - basso. 
Il compositore Giulio Ruetta Fabbian, la cui musica conosce oggi un
rinnovato interesse, nasce a Venezia nel 1925; studia pianoforte al
Conservatorio Benedetto Marcello, si dedica alla musica lirica, co-
me collaboratore pianistico, accompagnando concerti lirici in Italia
e all'estero, specializzandosi nella realizzazione di selezioni d'ope-
ra in costume. Negli anni '50 e ‘60 porta all'estero l’immagine di una
Venezia romantica assieme al gruppo dei Gondolieri Cantori. Nel
1986, una delle sue opere vince il Leone d'Oro al Festival della can-
zone inedita veneziana. Successivamente compone le musiche di
due balletti su temi e leggende ambientati a Venezia. Scrive anche
una commedia musicale, su un soggetto della moglie Liliana, che è
autrice dei testi delle composizioni del maestro; il suo ultimo lavo-
ro è la Messa da requiem già citata. Muore a Venezia nel 2011. 

In Memoriam

Elio Jodice
Elio, tu sei qui con noi come sempre, con il sorriso sulle lab-
bra e... di corsa, per dare la tua carica di umanità immensa
con delicata leggerezza e indicibile simpatia.
Ti ritengo la personificazione della cultura sincera e sponta-
nea che si appaga nel trasmettere, senza alcuna pretesa del ri-
scontro.
Sprizzavi gioia da tutti i pori Elio, ai nostri eventi diretti con
tua innata maestria. Mai frettoloso né sgarbato ma vivace e
schietto, forse un tantino curioso. Sempre pronto ad una ri-
chiesta anche banale dove ti sorreggeva un istinto, perdona-
mi, fanciullesco, e nel contempo una signorilità captata e ge-
losamente custodita della tua Venezia. 
Ti abbiamo aspettato con gli amici per l’omaggio alla Venezia-
nità, invece ci hai lasciati il giorno dopo, increduli e sbigottiti. 
Il Candiani, il tuo regno, sarà vuoto, attonito. So che tu lasci
un archivio prezioso di documenti accettati con gentilezza e
signorilità, quella dell’anima. Ma il tuo tempio sacro era la
tua casa che non abbandonavi mai. Ti prodigavi all’esterno,
ma solo per “lavoro”, senza distrazioni. La tua vita era il foco-
lare con la regina Giovanna che hai conosciuto da militare a
Venezia, il tuo primo e unico amore.

Romana de Carli

Da sinistra: Russolo, Carrà, Marinetti, Boccioni, Severini
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LA STORIA
Nel 1593 Bernardino Soardi,
spinto dall’estendersi in Vene-
zia della devozione per il culto
dello Scapolare del Carmine,
chiese al priore generale
dell’Ordine dei Carmelitani,
Giovanni Stefano Chizzola, di
fondare nella chiesa conventua-
le dei Carmini, una scuola laica
di devozione intitolata alla Bea-
ta Vergine del Carmelo. I Car-
melitani concessero di usufruire
dell’altare dell’Assunta per le
cerimonie religiose dei Confra-
telli,  come testimoniato dal
testo della mariegola compilato
già nel 1594. Tale altare venne
ricostruito in legno dipinto de-
dicandolo alla Vergine del Car-
melo. La pala dipinta da Pase
Pase, rappresentante “La Vergi-
ne in gloria e le anime del pur-
gatorio” (1594), fu regalata alla
Scuola dallo stesso artista, che
risulta tra i fondatori. Con de-
creto in data 22 settembre 1597
il Consiglio dei Dieci autorizza-
va la fondazione della Scuola,
sottoponendola, come tutte le
scuole all'autorità dei Provvedi-
tori di Comun. Il Priore della
confraternita era eletto dalla as-
semblea degli iscritti. Con de-
creto del Consiglio dei Dieci in
data 27 aprile 1767 la «Scuola
della Beata Vergine del Carme-
lo» da minore, fu elevata a
Scuola Grande e assoggettata
alla disciplina del Magistrato
degli Inquisitori e Revisori
sopra le Scuole Grandi. La
Scuola dei Carmini è l'ultima
Scuola elevata al rango di
“Magna” tra le sette Scuole
Grandi esistenti in Venezia alla
caduta della Repubblica Sere-
nissima. Trovavano spazio in
questa Scuola anche le donne,
caso unico tra le confraternite
grandi. Esse rappresentavano
una forma di pietà e di carità
tangibile; sostenevano una
forma di iniziativa laica, rifiu-
tando qualsiasi interferenza da
parte del clero. A seguito del
decreto del 26 maggio 1807, con
il quale il governo francese sop-
primeva le «scuole e società re-
ligiose laicali», con la sola ecce-
zione delle Confraternite del
Santissimo Sacramento, il 1° ot-
tobre 1807 il Prefetto dell’A-
driatico consentì alla Scuola dei
Carmini di funzionare come
«compagnia laicale addetta ad
oggetti di culto», senza più
alcun obbligo verso lo Stato.
Dopo il 1806 la Scuola soprav-
visse precariamente a causa di
gravi motivi economici, tanto
che fu fortemente ridotta l'atti-
vità di culto. La situazione ini-
ziò a migliorare dopo il 1817
grazie all'intervento di alcuni
volonterosi. Nel 1825 venne
eletto nuovamente il Guardian
Grande ed i membri della Can-
celleria.
L’imperatore d’Austria con de-
creto del 7 dicembre 1853 auto-
rizzò il ripristino della Confrater-
nita dei Carmini, ne approvò il
relativo regolamento organico e
le concesse anche il titolo di «Ar-
ciconfraternita». La Scuola Gran-
de dei Carmini è tuttora attiva.

L'EDIFICIO
Dal momento dell’approvazione
della confraternita da parte del
Consiglio dei X (1597) al reperi-
mento dell’area sulla quale eri-

gere la Scuola passano circa
trent’anni. Finalmente nel 1626
si poté acquistare alcune case,
probabilmente in precarie condi-
zioni, vicino alla chiesa. Nel 1627
viene scelto il progetto della
Scuola presentato da Francesco
Caustello proto dei procuratori
di San Marco de Citra. E’ interes-
sante sapere che il progetto pre-
sentato, anche se simile nell’im-
pianto all’attuale, non corrispon-
deva esattamente all’edificio che
vediamo oggi: infatti, all’angolo
tra campo Santa Margherita e
campo dei Carmini, dove attual-
mente c’è l’ingresso alla Scuola,
si trovava una casa con bottega
da spizier (la farmacia “alle tre
frezze”); essa pertanto, data la
sua posizione, era circondata per
due lati dalla Scuola che veniva
di conseguenza ad assumere
una forma ad “L” rovesciata.
Nel 1667, con l’acquisto della
farmacia da parte della confra-
ternita, la Scuola prende l’aspet-
to planimetrico attuale. La strut-
tura dell’edificio è assai sempli-
ce, con un’ampia sala terrena
aperta sul lato più breve, dove i
fedeli si radunavano per le fun-
zioni; a sinistra si aprono i porta-
li di accesso allo scalone a due
rampe parallele che si concludo-
no su un lungo pianerottolo da

cui parte la terza rampa che
porta alla sala superiore, la Sala
Capitolare, della stessa forma e
dimensione della sottostante
Cappella. Nella Sala Capitolare
si aprono due porte che condu-
cono alla sala dell’Archivio e alla
sala dell’Albergo. Nel 1668 viene
dato a Baldassarre Longhena
l’incarico di sistemare le due fac-
ciate su campo Santa Margherita
e su campo dei Carmini, opera
che l’architetto porterà a termine
nel 1670.

LA CAPPELLA
Entrando in questo ambiente si è
avvolti in una soffusa penombra
che invita alla meditazione ed
alla preghiera. L’effetto è dato
indubbiamente dal singolare
ciclo di monocromi realizzati da
Niccolò Bambini e dal figlio Gio-
vanni tra il terzo ed il quarto de-
cennio del XVIII secolo. Il ciclo
si ispira in generale a motivi ma-
riani con particolare riguardo
alla gloria dello Scapolare.

LA SALA CAPITOLARE
Questa sala è l’esatta proiezio-
ne della Cappella sottostante.
Determinante è la decorazione
del soffitto, opera di Giambatti-
sta Tiepolo. A rendere più pre-
zioso questo ciclo pittorico con-
corrono gli stucchi già eseguiti
nel 1740 da Abbondio Stazio
che furono, per desiderio dello
stesso Tiepolo, colorati e dorati
da Carpoforo Mazzetti detto il
Tencalla. Alle pareti laterali
della Sala Capitolare figurano
tele dello Zanchi, di Gregorio
Lazzarini e di Amedeo Heinz.
Sull’altare campeggia una pre-
gevole statua marmorea della
Vergine col Bambino scolpita
da Bernardino da Lugano nella
seconda metà del ’600.

LA SALA DELL'ARCHIVIO
Dalla Sala Capitolare si accede
alla Sala dell’Archivio che cu-
stodiva e custodisce tuttora i
documenti della Scuola. L’am-
biente è di grande suggestione
e di gusto prettamente settecen-
tesco. Il pavimento è in marmo
intarsiato. Alle pareti corrono
dossali di legno di noce arric-
chiti da dodici cariatidi a figura
umana, opera di Giacomo Piaz-
zetta, padre di Giovanbattista
cui si deve la tela raffigurante

Giuditta ed Oloferne posta
nell’andito di passaggio tra la
Sala dell’Archivio e la Sala del-
l’Albergo. 

LA SALA DELL’ALBERGO
L’ambiente serviva per le riunio-
ni della cancelleria. Alle pareti
dossali di noce intagliati come
nella Sala dell’Archivio. Sono
presenti tele di Ambrogio Bon,
Antonio Balestra, di Alessandro
Varotari detto il “Padovanino” e
di Giustino Menescardi.

250 ANNI FA L’ELEVAZIONE A ‘GRANDE’ DELLA SCUOLA DI SANTA MARIA DEI CARMINI
Il Guardian Grando 
Franco Campiutti
ne traccia il profilo

Scheda sulle Scuole  tratta da
Enciclopedia storica di Venezia

di Giovanni Distefano 
(Supernova 2011) 

Scuole, tutte quelle associazio-
ni o società pie e di mutuo soc-
corso, denominate, secondo
l’importanza, piccole o grandi.
Le Scuole grandi erano 7 e di-
chiarate tali dalla Repubblica
perché erano quelle che, come
tipo di penitenza, imponevano
ai propri fedeli la flagellazione.
Sorsero in quest’ordine: 
Scuola di S. Maria della Carità
Scuola di S. Marco
Scuola di S. Giovanni Evangelista
Scuola della Misericordia
Scuola di S. Rocco
Scuola di S. Teodoro
Scuola dei Carmini.
Le Scuole piccole o minori erano
tutte le altre, si dividevano in
Scuole di devozione e Scuole di
categoria e si formarono per ag-
gregazione di fedeli secondo la
nazione o la città o la prove-
nienza per cui sorsero le scuole
nazionali: greci, schiavoni, al-
banesi, tedeschi; o sulla base re-
gionale e cittadina: furlani, mi-
lanesi, lucchesi, fiorentini, ber-
gamaschi.
All’interno delle Scuole vi era
una distinzione tra confratelli
ricchi e poveri e dal 16° sec. fu
proibito ai patrizi, per iniziati-
va del Consiglio dei X, d’iscri-
versi alle Scuole allo scopo di
evitare di far comunella col
popolo. A controllare le Scuole
Grandi c’erano dapprima i
Provveditori alla Giustizia Vec-
chia, poi in via provvisoria
(1622) il Consiglio dei X e in via
definitiva (1627) tre Inquisitori
e Revisori sopra le Scuole Grandi
con il compito di rivederne il
funzionamento e proporre le
opportune riforme per l’elimi-
nazione degli abusi. I Provve-
ditori de Comun controllavano
le Scuole Piccole.
Se le Scuole Grandi possedeva-
no un edificio e in proporzione
una chiesa, le Scuole Piccole
avevano un loro piccolo edifi-
cio o l’uso di un altare riserva-
to a loro nelle chiese parroc-
chiali. 
Tutte le scuole, grandi e picco-
le, furono soppresse nel 1807,
durante la dominazione fran-
cese (1806-1814), ma poi 4 del-
le 7 scuole grandi risorsero:
San Rocco, San Giovanni Evan-
gelista,Carmini, San Teodoro. Le
scuole piccole invece non ri-
sorsero, ad eccezione della
Scuola Dalmata dei Santi Giorgio
e Trifone già conosciuta come
Scuola di S. Giorgio dei Schiavo-
ni. Prima della soppressione se
ne contavano a centinaia. Ogni
scuola aveva la propria Marie-
gola, o madre regola, cioè lo
statuto della confraternita. Il
25 aprile, giorno di S. Marco,
tutte le Scuole si riunivano nel-
la Chiesa di S. Marco.
Le Scuole-Confraternite d’arte e
mestieri, chiudono la serie del-
le scuole veneziane. Esse furo-
no innumerevoli.
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Due anni dopo l’alluvione
del 4 novembre 1966 nel
pieno del “problema

Venezia”, Indro Montanelli
scriveva con grande passione
civile, alla fine di novembre
1968, una serie di articoli “per
Venezia” sul Corriere della
Sera che accendevano imme-
diatamente il dibattito a livello
locale e nazionale.  
Montanelli poneva l’accento

sulla “lenta agonia” che colpiva
la città lagunare elencandone i
mali e i motivi: 

“...l’abbandono delle difese a mare. I
“murazzi” ci sono ancora a rinforzo
degli esili “lidi” tesi fra il porto di
Chioggia e quello del Lido. Ma sono
in disarmo. […] Ma c’è di peggio. Un
tempo infatti una buona metà della
laguna era composta di un elemento
neutro, che durante l’alta marea era
acqua, e durante quella bassa era ter-
ra. Questo elemento era fornito un
po’ dalle “valli”, che poi erano le foci
dei fiumi che vi sboccavano prima che
Venezia li deviasse, il Brenta e il Sile,
e un po’ dalle “barene” ch’erano la
continuazione di questo elemento an-
fibio nel cuore della laguna. Poco do-
po la prima guerra mondiale, alcuni
uomini certamente bene intenzionati
pensarono d’impiantare delle indu-
strie che assicurassero a Venezia un
avvenire economico. La città non era
più, come una volta, la capitale di un
grande impero marittimo. Era sol-
tanto una provincia italiana ridotta a
vivere quasi esclusivamente di turi-
smo ed artigianato. Bisognava darle
un’altra fonte di lavoro: le fabbriche.
E per mettergliele a portata di mano,
si decise d’impiantarle su un tratto di
barene, prosciugandole. Così nacque,
a cinque o sei chilometri di linea
d’aria da Venezia, la prima zona in-
dustriale di Marghera, che ha provo-
cato il tumultuoso (e scervellato) svi-
luppo urbano di Mestre. Ad essa, in
breve volgere di anni, se n’è aggiun-
ta una seconda, più grande. E ora se
ne sta approntando una terza, anco-
ra più grande. Sempre a spese delle
barene, ormai in totale liquidazione.
[...] Ma il dissenso non si ferma qui.
Esso investe anche un altro proble-
ma: quello delle bocche di porto e dei
canali. Le bocche di porto, la Se-
renissima non le sbarrava; ma nem-
meno le spalancava, le teneva soc-
chiuse, in modo che la marea entras-
se in laguna a espletarvi i suoi com-
piti di netturbino, ma a miccino, cioè
con poco volume e con furia regolata.
Tutto questo era incompatibile con lo
sviluppo di Marghera, che è diventa-
ta quel centro industriale che è, ap-
punto perché è anche un porto. Per
raggiungerlo, le navi devono attra-
versare la laguna. Ma esse non sono
più le piccole galee della Serenissima.
Sono i mastodonti moderni, per di
più a pieno carico. Per ora passano
per il porto di Lido, naturalmente
non più socchiuso, ma spalancato. E
lungo un canale enormemente slar-
gato e approfondito, sfilano per la
Giudecca tagliando in pieno la città.
Spesso si tratta di petroliere che, se
s’incendiassero in quel punto, provo-
cherebbero una catastrofe. La pru-
denza imponeva quindi di dirottarle

per un altro itinerario. Ed ecco perché
si è preso a scavare un altro canale,
molto più largo e profondo – quello di
Malamocco – che passa al largo di
Venezia, e che proprio in questi gior-
ni sta per essere collegato al mare. Ma
anche su questo punto i pareri sono
discordi e le polemiche accanite. Se-
condo qualcuno lo slargamento delle
due bocche di porto e l’approfondi-
mento dei canali che da esse prendo-
no il nome e l’avvio sono ancora più
micidiali, per l’equilibrio naturale,
del prosciugamento delle barene. [...]
Viste tutte queste incertezze e per-
plessità, il Rotary Club di Venezia
sollecitò il parere di tre tecnici olan-
desi. [...] Essi vennero sul posto, stu-
diarono la situazione, e non si pro-
nunciarono in maniera categorica.
Ma promisero che sarebbero tornati
ad approfondire le indagini, e una co-
sa raccomandarono a mani giunte: di
non intraprendere lavori, e di non
proseguire quelli già intrapresi, pri-
ma che ne fossero indagate le conse-
guenze perché – dissero – l’equilibrio
naturale è una cosa delicatissima:
qualsiasi alterazione può risolversi in
un cataclisma. Le loro parole non
hanno trovato orecchi. I lavori prose-
guono come se nulla fosse, sia di sca-
vo dei canali che di prosciugamento
delle barene. [...] Il dramma di Vene-
zia non è soltanto nei marmi che si
sfarinano, nei mosaici che si screpola-
no, nei dipinti che sbiadiscono, in-
somma nel patrimonio artistico e cul-
turale che si spappola. La degradazio-
ne coinvolge tutto il suo tessuto ur-
bano. Essa mette in fuga i suoi abi-
tanti. E la fuga degli abitanti accele-
ra il ritmo della degradazione. Un gi-
ro vizioso. [...] Ciò che manca a Ve-
nezia è una classe politica e ammini-
strativa che coordini gli aiuti e li tra-
duca in iniziative organiche e concre-
te. Quella che c’è non sa nemmeno
come spendere il denaro che le conce-
dono, e lo lascia in banca. Si va avan-
ti a furia di commissioni, proposte,
suggerimenti disarticolati e discordi.
La città nel suo insieme si batte poco
e male. La reazione dei suoi ceti medi
si traduce in atteggiamenti di prote-
sta poujadista, ispirati solo dalla dife-
sa d’interessi particolari, che si con-
tentano di piccoli interventi, quando
non di piccoli espedienti, alla giorna-
ta e alla carlona. Tutto finisce in un
gran chiacchiericcio in cui questa
grande tragedia della civiltà europea
ch’è la catastrofe di Venezia acquista
il tono e le proporzioni di una “ba-
ruffa” goldoniana. E intanto si se-
guita a interrar barene e a scavar ca-
nali, e il mare entra a valanga nella
laguna ridotta a catino, e il suolo
sprofonda, e il patrimonio artistico si
decompone, e la gente se ne va ab-
bandonando le difese. Non c’è tempo
da perdere. E per non perderlo, la pri-
ma cosa da fare è l’istituzione di un
alto commissariato per Venezia o
qualcosa del genere, che tagli corto
con le lentezze della burocrazia ro-
mana e con le deficienze dei poteri lo-

cali, tutti ormai condizionati da altri
interessi. Venezia ha bisogno di uno
statuto speciale perché è una città
speciale con speciali problemi che ri-
chiedono particolarissime competen-
ze e urgentissime decisioni. Possibile
che fra nostri uomini politici – par-
liamo, s’intende, dei protagonisti,
non dei comprimari – non ce ne sia
uno, almeno uno, in grado di capire
che nella sorte di questa città è coin-
volto non solo uno dei più grandi pa-
trimoni artistici dell’umanità, forse
solo il più grande, ma anche il nostro
prestigio di Paese civile? Possibile
che nessuno di loro si renda conto
delle terribili responsabilità che la no-
stra generazione si assume di fronte a
quelle che verranno, con la sua ina-
zione? Per quanto scettici ci abbia re-
so l’esperienza, non lo crediamo, ci ri-
fiutiamo di crederlo. Molte inadem-
pienze della nostra classe politica, più
che dalla cattiva volontà dei singoli,
vengono dalle sconnessioni e dalla
farraginosità del sistema. Ma perso-
ne di coscienza e di buona volontà ce
ne sono. Ad esse lanciamo questo ap-
pello per Venezia”.

Il 14 aprile 1970, nell’inchiesta
sul Veneto pubblicata dal Cor-
riere della Sera nell’ambito
dell’iniziativa giornalistica
“Italia Settanta: la carta delle re-
gioni” Indro Montanelli scrive-
va una serie di articoli su Vene-
zia che gli causeranno una sfil-
za di querele. Montanelli scri-
veva un pesante atto d’accusa
contro gli amministratori locali
veneziani:

“Lo diciamo contro voglia, ma dob-
biamo dirlo: dopo l’amministrazio-
ne comunista del Sindaco Gian-
quinto, la storia di Venezia è quella
del più dissennato harakiri che mai
città abbia compiuto, in nobile con-
correnza d’iniziativa privata e pub-
blica. La classe dirigente attuale,
che ne porta la massima responsabi-
lità, non ama che si parli di Venezia.
Essa ha in comune con la mafia si-
ciliana il culto del silenzio. Questa
città, dicono, non muore di acque
alte, ma di chiacchiere. Sono i gior-
nalisti che la mandano a fondo coi
loro sconsiderati interventi che vi
seminano soltanto confusione. Essi
non sono qualificati a interferire in
problemi complessi, e che richiedo-
no specifiche competenze, come
quelli di Venezia. Che questi pro-
blemi siano complessi e che richie-
dano competenze, non c’è dubbio.
Purtroppo i competenti non danno
prova di gran chiarezza d’idee per-
ché non fanno che smentirsi a vi-
cenda, né di decisione perché non
riescono a prenderne una, mentre
Venezia va rapidamente alla deriva.
Ciò che non autorizza i giornalisti a
sostituirsi a loro avanzando propo-
ste o suggerendo rimedi. Ma li au-
torizza almeno a denunciare la si-
tuazione di emergenza che la parali-

si dei pubblici poteri ha provocato, e
a liberarla dagli equivoci che intor-
no ad essa si sono artatamente ag-
grovigliati. Il primo e più insidioso,
è la confusione fra le due fondamen-
tali esigenze di Venezia: quella del-
la sopravvivenza e quella della ria-
nimazione. [...] Ma qualcuno di lo-
ro ci s’è ingrassato e spera di conti-
nuare a ingrassarcisi. Sono questi
profittatori che tirano a far confu-
sione fra le due supreme esigenze di
Venezia – quella della sopravviven-
za e quella della rianimazione –, di-
cendo che chi vuol salvare Venezia
vuole in realtà affamare i veneziani.
Noi mettiamo il lettore in guardia
da questa malizia. Sia chiaro che la
nostra tesi non è la mummificazio-
ne di Venezia. Sappiamo benissimo
che una città ridotta a museo non è
salvabile e non vale la pena di esse-
re salvata, anche se si chiama Vene-
zia. Ma sappiamo altrettanto bene
che non potremo restituire una vita
a Venezia, se prima non gliel’avre-
mo salvata dalla catastrofe che la in-
calza. Per questo, e solo per questo,
diamo la priorità ai problemi della
sopravvivenza”.

Ma Montanelli raccontava an-
che il suo punto di vista riguar-
do la nascita del polo industriale
di Marghera, in quanto solo do-
po il 1950 era cominciato il gran-
de assalto speculativo alle aree
industriali letali per Venezia: 

“E cominciò il Far West. Al contra-
rio di quanto dicono i puritani della
sinistra diccì, è da questo momento
che si scatena la speculazione sulle
aree industriali... Nel 1951 si costi-
tuisce la cooperativa agricola “Viri-
bus Unitis”. Di quali volti que-
st’atletica sigla fosse la maschera,
noi non sappiamo. Ma i veneziani,
che di “maschere” s’intendono per-
ché i loro carnevali durano sei mesi
all’anno, lo sanno benissimo. Co-
munque questa cooperativa acquista
da un privato, un certo signor Levi,
centotrenta ettari di quella che dove-
va diventare area industriale, al
prezzo globale di quaranta milioni,
che le vengono dati dalla “cassa con-
tadina” in base a una legge emanata
per aiutare l’agricoltura. Questa
legge, per impedire speculazioni,
proibisce la rivendita dei terreni e la
loro utilizzazione per scopi non
agricoli, senza l’autorizzazione del-
la cassa, cui spetta un diritto di pre-
lazione. Invece, com’è e come non è,
in flagrante violazione della legge,
due anni dopo la “Viribus Unitis”
viene liquidata e le sue terre riven-
dute come aree fabbricabili alle in-
dustrie per l’importo (dichiarato) di
centosettantasette milioni. La cassa
non interviene. A protestare è solo il
presidente della cooperativa, Giglio-

li, che dà le dimissioni denunciando
inutilmente la malversazione”.

Montanelli inoltre individua-
va nell’acqua alta, nello
sprofondamento della città e
nell’inquinamento, i tre veleni
di Venezia e denunciava inoltre
come fosse stata dimenticata in
un cassetto la relazione dell’ing.
Supino presentata al Comitato-
ne. Alle accuse che gli ammini-
stratori democristiani facevano
a Supino di essere un teorico
astratto che della laguna di Ve-
nezia non sapeva nulla, Monta-
nelli replicava:

“Sarà. Io d’idraulica non m’inten-
do. Però un tecnico olandese con cui
ne parlavo mi disse: non capisco
perché gli italiani si rivolgano a noi
quando hanno un Supino”. 

Il 21 aprile 1970 Montanelli
pubblicava un nuovo ampio ar-
ticolo sul Corriere della Sera
sempre sul problema Venezia: 

“...cosa abbia fatto questa classe po-
litica nei suoi vent’anni di Gover-
no, è sotto gli occhi di tutti coloro
che capitano a Venezia fuori stagio-
ne: mai questa città era precipitata
a tal livello d’inefficienza e di cia-
battoneria”. 

In conclusione Montanelli ci-
tava una proposta di legge in
merito al vincolo paesaggistico
voluta dal Partito repubblica-
no, documento

“più serio e più completo che finora
sia stato proposto” che vedeva il
vincolo “non come fine a se stesso,
ma come premessa di una pianifica-
zione che rilanci Venezia”

e, entrando nel merito delle
proteste dei sindacati per la di-
fesa di Porto Marghera, Monta-
nelli arrivava addirittura ad af-
fermare riguardo la posizione
del Partito Comunista 

“con gesto (bisogna riconoscerlo) di
alta responsabilità, essi dissero che i
diritti dei lavoratori non solo non
erano messi in pericolo dalla difesa
di Venezia, ma anzi avevano tutto
da guadagnarne. Non lo fecero solo
per ragioni tattiche, cioè per diffe-
renziarsi dalla diccì. È stata la loro
tesi fin dai tempi dell’amministra-
zione Gianquinto [su Gianquinto
segnaliamo la sua biografia pub-
blicata da Supernova in Profili
veneziani del Novecento vol. n.
9]. E su questa trincea si battono a
fianco dei repubblicani. Oramai la
sorte di Venezia è affidata a questi
due partiti (quello liberale non se-
conda nemmeno le generose inizia-
tive del senatore Premoli, che agisce
a titolo personale). Chi scrive questo
è e rimane – sia chiaro – un antico-
munista “viscerale”. Su tutto. Su
tutto, meno che su Venezia”. 

(da Giannandrea Mencini, Il Fronte
per la difesa di Venezia e della Laguna
e le denunce di Indro Montanelli, Su-
pernova, 2015) Disegno di Mippia

PER VENEZIA
L’impegno di Indro Montanelli

In Memoriam
Giuseppe Campolieti

Te ne sei andato a 84 anni, molti dei quali vissuti a Venezia con la tua
Raffaella, prima al Lido poi a Mestre. Venivi dal Molise con il Sud nel
cuore e a Napoli hai dedicato libri importanti pubblicati da Mondadori, a
Venezia, tra l’altro, un romanzo sulla città e sui veneziani che doveva
uscire con Supernova, la quale aveva già pubblicato il tuo libro La strana
coppia (Pinocchio, Polecenella e Compagnia bella) che si muovono tra Napoli
e Venezia, quasi una metafora del tuo viaggio terreno. Ti sia lieve la terra.



L’ultima “gamba” del no-
stro tavolo immaginario o
pilastro di una piattaforma

programmatica per far ripartire
il Lido è, senza ombra di dub-
bio, il Tempo Libero, lo Sport.
Considerando il secondo come
un’attività insostituibile, quasi
succedanea del primo al fine di
realizzare l’equazione tempo li-
bero uguale sport e viceversa.

Chiaro è che oggi, non possia-
mo che registrare una sorta di
“compressione” per il tempo
che possiamo dedicarci, detto
anche tempo libero, proprio
perché il nostro vivere frenetico
e spasmodico non ci consente di
averne di più o di ritagliarcene
quanto effettivamente ci servi-
rebbe per rilassarci, riprenderci
e, soprattutto, ricaricarci.
I più, io fra questi, non hanno

certamente fatto propria, per
conclamata incoscienza, la mas-
sima del Dalai Lama che dice:
“Pensano così tanto al futuro
che dimenticano di vivere il
presente in tale maniera che non
riescono a vivere né il presente
né il futuro”.
È finita l’epoca delle lunghe

ferie, giorni e giorni di ozio
sempre nello stesso periodo,
nello stesso posto e facendo le
stesse cose. 
Oggi, la facilità e la rapidità

degli spostamenti e l’impossibi-
lità di allontanarci dalla nostra
attività per un periodo media-
mente lungo, hanno fatto nasce-
re l’esigenza di disporre di una
serie di “brevi” periodi nei quali
staccare la cosiddetta spina al
fine di dedicarci a noi, ai nostri
cari, alle nostre famiglie. La pa-
rola weekend o fine settimana è
di gran moda anche se, il più
delle volte, cerchiamo di ag-
giungere qualche giorno prima
o dopo proprio per rendere il
periodo un po’ più lungo, un
po’ più... ristoratore. Ed è così
che il classico fine settimana per
una gita fuori porta è diventato
un “weekend lungo”, un’escur-
sione in quei luoghi non lonta-
nissimi dove però, una volta
giunti, non si possono e non si
vogliono lasciare il giorno dopo.
Or bene, questa premessa

calza a pennello per la nostra
isola del Lido, risultando certo
facilmente accessibile, ma pro-
prio per la sua peculiarità di
isola, altrettanto fuori dall’ordi-
narietà. L’unicità di poterla rag-
giungere con l’auto solo grazie
al Ferry Boat, pur con tutti i pic-
coli disagi che crea ai residenti,
la rende assai diversa da tutte le
altre località dell’entroterra ve-
neziano che, pur belle e interes-
santi, non hanno dalla loro il

fatto di essere isola e di poter
far “Vivere Venezia” con solo 10
minuti di vaporetto.
Poi, se riuscissimo a trasmet-

tere il giusto messaggio che, per
quanto già scritto nelle nostre
precedenti note, l’isola del Lido
non è e non può essere solo “la
spiaggia”, allora avremmo dato
la possibilità ai più, di condivi-
dere e fare proprio il nostro ra-
gionamento.
Il nostro tempo libero, proprio

perchè nostro, dovremmo tra-
scorrerlo non già in posti ipe-
raffollati e caotici, nel traffico o
fra lo smog di città nelle quali,
purtroppo, siamo quasi tutti co-
stretti a vivere o lavorare.
Dobbiamo viverlo, il nostro

tempo libero, nel dedicarlo a
noi, al nostro corpo, alla nostra
mente. Un mio saggio professo-
re di letteratura ripeteva spesso
che, per rigenerarsi, un indivi-
duo deve fare l’esatto contrario
di ciò che normalmente fa. È
una legge della natura. Chi fa
un lavoro fisico per rigenerarsi
deve far riposare il corpo, chi fa
un lavoro di intelletto deve per
contro svolgere attività fisica.
L’operaio deve far riposare le
membra (il che non vuol dire
non praticare lo sport che gli
piace), il professionista o l’im-
piegato a causa del loro lavoro
sedentario, per rilassarsi devo-
no necessariamente fare attività
fisica e quindi anche sportiva.
Lui, che insegnava tutto il gior-
no, amava rigenerarsi dedican-
dosi esattamente al contrario,
ossia... studiava. Il suo tempo
libero (diciamocelo pure, agli
insegnanti non mancava) lo di-
videva tra lo studio e lo sport
che, nonostante non fosse più
così giovane, praticava con co-
stanza e assiduità, tanto da es-
sere un bravissimo giocatore di
tennis. Già molto colto ed
esperto, non perdeva occasione
per arricchire le sue conoscenze
nella storia dell’arte. Studiava
lingue straniere tanto che, pur
non essendo mai stato per lun-
ghi periodi in Germania e Fran-
cia, parlava e scriveva corretta-
mente il tedesco e il francese.
Studiava musica, i suoi stru-
menti preferiti erano il pia-
noforte e la fisarmonica e, per
chi se ne intende, sa che sono
due strumenti diametralmente
opposti e diversi dove ciò che
fa la mano destra in uno, lo fa
la mano sinistra nell’altro e vi-
ceversa. Era così bravo in tutte
queste attività ricreative, grazie
al suo costante studio, che, in-
contratici nuovamente dopo al-
cuni anni, mi rivelò di essere
diventato insegnante di tennis,

di fisarmonica, di tedesco, e che
periodicamente pubblicava testi
e relazioni di storia dell’arte. Da
quel giorno e per motivi con-
nessi alla mia attività, ripren-
demmo a frequentarci. Nume-
rose furono le occasioni in cui ci
scambiammo opinioni e consi-
derazioni più o meno conver-
genti che, oltre ad accrescere la
nostra stima, contribuirono a
rafforzare quel sentimento di
amicizia anche tra le nostre fa-
miglie. 

Ho scoperto così, grazie anche
a lui, il segreto del “lavorare di-
vertendosi”, le cui radici si fon-
dano nel fare con passione e nel
miglior modo possibile çiò che
“devi e puoi fare”, al fine di tra-
sformarlo in quel che “Vuoi e ti
piace fare”.
Tornando al tempo libero, va

certamente detto che, per anto-
nomasia, l’isola del Lido è il
luogo ideale dove trascorrerlo.
Il problema, e di non poco
conto, è quello di diffonderne la

conoscenza, di divulgarlo, pro-
muoverlo. Come già purtroppo
detto in altri precedenti numeri
di questa rubrica, siamo stati ca-
paci di far conoscere il Lido at-
traverso tutti i giornali e TV per
i noti fatti di malcostume e pes-
sima gestione del territorio; non
riusciamo, come dovremmo, a
promuoverlo per quelle tantissi-
me potenzialità che l’isola offre
e potrebbe offrire durante tutto
l’arco dell’anno.
Ai più coraggiosi, ai più vo-

lenterosi o a chi ancora crede
che ciò sia possibile, facciamo
quindi appello, al fine di dedi-
care, se ce ne fosse bisogno, an-
che il “proprio tempo libero”
per diffondere la vera immagine
del Lido di Venezia. La nostra
isola, dove la Cultura, il Turismo
Sanitario, la Natura e il Benessere,
lo Sport e il Tempo Libero, costi-
tuiscono un patrimonio inesti-
mabile di cui fregiarsi. 
Un patrimonio che non si è

riusciti e ancora non si riesce a
gestire come si dovrebbe, con
quella capacità di produrre occu-
pazione, sviluppo, benessere,
crescita. Pur con tutte le attenzio-
ni e cautele possibili e irrinuncia-
bili, nel più assoluto rispetto dei
luoghi e dell’ambiente. 
Noi, del resto, il Lido lo amia-

mo per esso, e, lo facciamo spes-
sissimo, sacrifichiamo anche... il
tempo libero.
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STRANO, MA VERO! 
Teodoro Russo

L’EMOZIONE DEI LUOGHI
L’emozione dei luoghi è la prima osservazione che appare sul quaderno delle valutazioni messo a di-
sposizione degli invitati alla mostra intitolata Acquerelli conclusasi sabato 22 gennaio 2017. 
L’osservazione di cui sopra è considerata dall’artista particolarmente valida e attinente allo spirito
delle opere esposte perché nella sua attività di acquarellista Talamini ha avuto cura che gli acquerelli
non apparissero mute illustrazioni della realtà, ma, evidenziassero un particolare stato d’animo,
l’emozione, appunto, che sente nel momento in cui si confronta con la natura.
Valter che sottoscrive la seguente riflessione: “Una carrellata lenta e tumultuosa con varie sezioni di
introspezione che partono sempre dalla beneamata natura”, dimostra di avere ben capito l’indole
dell’artista tesa a cercare nella natura la fonte primaria della sua ispirazione. Altri scrivono ancora “
Bellissima mostra, è sempre un piacere vedere le opere di Giovanni”, sottolineando che ogni quadro
porta a riflettere sulla creatività ed evidenzia uno struggimento delicato dell’anima. Grande fatica alle-
stire una mostra personale e ansia grande nel mettere a disposizione di tanta gente le radici del pro-
prio Io. Ma ora che tutto è finito, l’artista si sente alquanto insoddisfatto per non avere esposto altre
opere significative. Per esempio non sono state presentate le composizioni degli acquerelli dei fiori che
sono andate a decorare un certo numero di appartamenti privati o riposano a disposizione sulle pareti
dello studio sito a Mirano in Via Gramsci 31. Durante la vita di ricercatore artistico Talamini ha speri-
mentato i modi più vari per comunicare: con l’acquerello, appunto, con l’olio, con la maschera, con il
disegno, non dimenticando passate esperienze teatrali. Negli acquerelli presenti alla mostra nella veste
de il colore che canta emerge una straniata percezione dei rapporti compositivi che il poeta veneziano
Mario Stefani chiamò quando era ancora in vita scomposizioni. 
In linea con quanto ebbe a sostenere Breton, Talamini crede fondamentale liberare la mente da ogni
condizionamento per entrare nei liberi territori del surreale. In generale, molti dei lavori di Talamini si
qualificano via via che procede nella ricerca della sua” terra incognita dove la  fantasia ha un canto parti-
colare e continuo (riflessioni del poeta davanti alla serie di acquerelli scomposizioni).
Nella presentazione del presidente del Circolo Culturale dell’Università di Sassari, Roberto Pasqualet-
to, dove Talamini espose nel 1995, si legge: “tecnica ardua quella dell’acquerello, fra le più difficili, ma
Talamini la possiede e la sublima. Dalle umili materie dell’acqua e della carta, con immediatezza e
spontaneità fa scaturire le meraviglie della fantasia e ci regala momenti incantati.”

Giovanni Talamini

Una vita per il mare
Ferruccio Falconi
90° compleanno 
‘Grande spirito veneziano’: così
lo definisce lo scrittore Federico
Fontanella. Come ‘ultimo Capi-
tano da mar’ è invece indicato
nel  titolo della tesi di laurea fir-
mata dal professor Francesco
Vallerani, che Andrea Barbini ha
discusso qualche anno fa a Ca’
Foscari. L’attività e le idee di Fer-
ruccio Falconi, studioso del ma-
re, per 32 anni capo dei piloti del
Porto, scrittore e poeta, sono così
diventate materia di studio.
Nato a Marina di Carrara, ‘scu-

gnizzo’ del porto, ha navigato su
imbarcazioni a vela e successiva-
mente su petroliere. Falconi ha
legato il suo nome a proposte in
difesa di Venezia, della sua iden-
tità e marittimità: assai noto è il
suo progetto  per la difesa dalle
acque alte, con navi-porta da
affondare alle bocche di porto nel
periodo invernale. Va ricordata
anche la sua proposta per il por-
to passeggeri a Sant’Erasmo, su
palafitte e banchine removibili, e
la sua battaglia per evitare la ces-
sione della nave scuola Giorgio
Cini alla Francia. Sostenitore del-
la modernizzazione della portua-
lità, Falconi mette però in guar-
dia sullo scavo del Canale Vitto-
rio Emanuele per le grandi navi. 

Superata lo scorso marzo la boa
dei novant’anni, Ferruccio Falco-
ni si dedica ogni giorno con im-
pegno e vigore ai suoi studi, ai
suoi scritti, ma soprattutto alla
cura e all’ampliamento del Labo-
ratorio Museo Attivo e Quadre-
ria. Ubicato al Lido e visitabile su

appuntamento, il Museo è una
struttura unica nel suo genere,
dove tutti gli strumenti ancora
funzionano. Lo scopo, oltre che
storico e culturale, è didattico,
perché nel cuore del vecchio lu-
po di mare ci sono le nuove ge-
nerazioni “ed è necessario – pre-
cisa – promuovere la cultura del
mare favorendo altresì l’appren-
dimento dei mestieri di mare.” 
Bisogna capire meglio non solo il
passato ma anche il presente con
i suoi problemi.
“Venezia deve recuperare la pro-
pria marittimità, la coscienza
delle possibilità culturali ed eco-
nomiche che grazie al mare ha
costruito in passato. Nei miei
progetti futuri – continua – c’è

un ulteriore ampliamento del
Museo, che rispetto al nucleo
primitivo oggi è stato arricchito
con altre stanze, dove alcuni pez-
zi pregiati trovano respiro. Ho
sempre navigato, in anni e anni
di viaggi in ogni parte del mon-
do, e non è stato difficile accu-
mulare il materiale. In questo
museo ci sono pezzi rarissimi e
di gran bellezza. Qui si realizza
appieno lo scopo per il quale lo
ho voluto: mantenere vivo il cul-
to delle tradizioni marinare, rac-
cogliere e degnamente custodire
testimonianze e cose preziose
che parlano del mare e di Vene-
zia, e documentare l’evoluzione
tecnica delle costruzioni navali.”

Daniela ZambulinIl comandante Falconi all’interno del suo Museo
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Il tenue praetentum litus di cui già
parlava Tito Livio, e cioè il Lido
di Venezia, è stato per secoli in-

nanzitutto e semplicemente il litus,
striscia di terra sabbiosa, posta a
protezione di Venezia dalla minac-
cia del mare Adriatico. Lembo di
terra tra mare e laguna pressoché
deserto, punteggiato da acquitrini
e orti, privilegiato dai veneziani
per cavalcare, cacciare, pescare.
Sul litorale di dune dorate si lan-
ciava in salutari galoppate Lord
Byron. 
Ma quell’arenile sul quale nobili,
artisti o aristocratici foresti di pas-
saggio amavano passeggiare a ca-
vallo e dove si tenevano esercita-
zioni militari, a un certo punto di-
venterà la più bella e celebre spiag-
gia del mondo e tale resterà a lun-
go. Lo storico cambiamento avvie-
ne a metà dell’Ottocento, quando
Giovanni Busetto detto Fisola, co-
raggioso imprenditore veneziano,
costruì al Lido il primo Stabili-
mento Bagni. Da lì ha inizio una
lunga vicenda che trasformerà
nell’arco di alcuni decenni tra ‘800
e ‘900 il Lido di Venezia nell’Isola
d’Oro della Belle Époque, stazione
balneare ricca di hotel prestigiosi e
ville in stile Liberty, sede di un
grande Casinò e della prima Mo-
stra d’Arte Cinematografica del
mondo. 
Il lancio a livello internazionale
avvenne nel 1906 grazie all’impul-
so decisivo venuto dal passaggio
della Società Bagni alla Ciga
(Compagnia Italiana Grandi Al-
berghi) sotto la presidenza del ge-
niale innovatore Nicolò Spada, au-
tentico propulsore dello straordi-
nario sviluppo economico e socia-
le del Lido.

La spiaggia
La spiaggia del Lido è una della
più belle del mondo per le sue
caratteristiche uniche sia di tipo
ambientale – la straordinaria am-
piezza dell’arenile che occupa per
intero i 12 chilometri di lunghezza
dell’isola, la sabbia finissima, i ti-
pici Murazzi, le alte dune alle due
estremità dove sorgono oasi natu-
rali protette intorno alle due lun-
ghe dighe che si lanciano nel mare
– sia di tipo ricettivo: il suo ordina-
mento, nelle parti strutturate, ba-
sato sulla classica capanna di con-
cezione originale, permette di go-
dere di una tranquillità altrove
semplicemente impensabile. Le
prime capanne in legno poste sul-
la sabbia dorata del Lido già nel
1888 furono una priorità che l’iso-
la poteva vantare su tutta Europa:
lì ci si cambiava ed era possibile
mangiare, giocare, riposarsi, con-
versare. Nasceva una nuova mo-
da: i bagni in mare. I costumi co-
privano quasi tutto il corpo, ma
anno dopo anno si faranno sempre
più audaci. 
A partire dalla seconda metà del
XIX secolo il Lido divenne la
spiaggia più esclusiva d’Italia e
una delle mete più ambite del turi-
smo internazionale. La parola stes-
sa Lido si è trasformata in sinoni-
mo di stazione balneare. Oltre a of-
frire suggestive opportunità quali
gli arenili ‘liberi’ ai piedi delle an-
tiche dune di Alberoni e San Ni-
colò e gli altrettanto ‘liberi’ scogli
dei Murazzi, il Lido è, anche nei
moderni e sofisticati stabilimenti
centrali, la stazione meno affollata
in ogni suo tratto e più vivibile.

Giugno 1857: nasce il primo
Grande Stabilimento Bagni

È agli inizi del 1857 che l’impren-
ditore originario di Pellestrina,
Giovanni Busetto detto Fisola,
prende l’iniziativa di far costruire
“sull’onda viva del mare”, alla fine
del sentiero che da Santa Maria
Elisabetta porta alla marina, un
grande Stabilimento balneare. Era
costituito da una sorta di piattafor-
ma in legno sostenuta da palafitte,
che si protendeva per un’ottantina

di metri nel mare. Dai camerini
dello Stabilimento si scendeva in
acqua mediante scalette di legno.
Si pagava 1 lira per la durata di
un’ora. Con l’apertura del Grande
Stabilimento comincia per i vene-
ziani l’abitudine del bagno in ma-
re, mentre sino ad allora i bagni a
Venezia si facevano in laguna e in
alcuni dei principali canali della
città. 
Il 4 giugno 1857, giorno della so-
lenne inaugurazione della struttu-
ra appena eretta, può essere assun-
to come data di nascita del Lido
moderno, dato che sino a quel mo-
mento l’economia dell’isola era to-
talmente di tipo contadino. 
Nel 1872 il Fisola cedette tutte le
sue proprietà alla Società dei Ba-
gni-Lido che, ricca di capitali, era
stata creata a questo scopo.
Al Grande Stabilimento Bagni si
aggiunsero nel 1872 i Bagni ex
Delahante, in località La Favorita
verso San Nicolò, dotati di 70 ca-
merini con il vantaggio di avere al-
le spalle un grande parco con ri-
trovi ombreggiati. Oltre al ‘Risto-
ratore di prim’ordine’, vi era anche
un Casinò aperto tutto l’anno, do-
ve si tenevano concerti di alta qua-
lità, collegato direttamente con Ve-
nezia da un servizio speciale di
eleganti vaporetti. A frequentare
quei Bagni venne per molti anni la
famiglia reale, e la principessa
Margherita di Savoia vi portava il
figlio Vittorio Emanuele, futuro re
d’Italia. L’attività cessò nel 1883.
Tra i due maggiori Stabilimenti vi
era il Bagno Popolare, fatto co-
struire dal Fisola nel 1867 per un
pubblico meno esigente di quello
del Grande Stabilimento.
Sulla spiaggia a destra del Viale,
molto vicino al Forte delle Quattro
Fontane, vi erano i due capannoni
usati come spogliatoi per le bam-
bine e bambini scrofolosi, ospitati
all’Ospizio Marino Veneto, sorto
nel 1869.
Le caratteristiche, anche terapeuti-
che, dell’arenile lidense unite alle
proprietà dell’acqua di mare e ai
benefici del sole, porteranno sem-
pre più numerosi bambini e adulti
da tutta Italia ed Europa a curare
particolari malattie presso i padi-
glioni dell’Ospizio Marino, tra-
sferitosi dopo il 1914 dal Forte
Quattro Fontane alla zona dell’O-
spedale al Mare [poi chiuso] e del-
la prospiciente ampia spiaggia.

La capanna
La nascita di questa classica strut-
tura tutta lidense è dovuta al fatto
che gli stabilimenti esistenti, con i
camerini interni, non erano asso-
lutamente adatti ad accogliere le
famiglie, spesso con numerosi fi-
gli, che provenivano soprattutto
da Venezia o da altre zone più
lontane e avevano bisogno di po-
tersi fermare a lungo trovando un
arenile attrezzato in modo confor-
tevole. Ecco così apparire, intorno
al 1890, queste prime nuove parti-
colari strutture, a metà tra casa e
albergo, costruite in legno e con
tetto di paglia, tutte concentrate
inizialmente attorno allo Stabili-
mento.
Con la capanna nasce la vita di
spiaggia: si scopre la possibilità di
soggiornare in riva al mare, di la-
sciare i bambini in tranquillità, di
intrecciare amicizie avendo l’op-
portunità di un’ampia privacy pur
vivendo in un luogo pubblico.

Stabilimento Impiegati Civili
Nel 1898 nasce la Cooperativa per
Bagni di Mare fra impiegati e pro-
fessionisti in Venezia (impiegati
civili), che alla tipica classica strut-
tura dello Stabilimento con came-
rini, associa da subito anche quella
delle capanne. È possibile arrivare
a questa nuova spiaggia, situata al-
la destra dello Stabilimento Bagni,
perché, già da un paio di decenni,
è stato costruito il primo tratto del
futuro Lungomare Marconi. La

Spiaggia degli Impiegati Civili è
stata forse la più amata dai vene-
ziani, almeno sino alla fine del se-
condo conflitto mondiale, quando
si trasferì nella zona oggi denomi-
nata Miramare.

Le capanne private
Oltre alle capanne dei vari Stabi-
limenti, molte altre ve ne erano in
quegli stessi anni, appartenenti a
singoli privati. Fino al 1909 non si
trova nessuna norma da rispettare
relativamente alla loro superficie e
neppure rispetto alla forma. Erano
collocate tutte in speciali tratti di
arenile dati in concessione dalla
Capitaneria di Porto, pagando un
canone di 30 lire per l’intera sta-
gione tenendo conto di tutti i ser-
vizi, di igiene e di sicurezza, ai
quali era il Municipio a dover
provvedere.

1909: nasce il primo 
Stabilimento moderno

Nel 1908 viene abbattuto l’ultimo
degli Stabilimenti di tipo ottocen-
tesco caratterizzati dal classico ar-
co seguito da un ponte sospeso che
portava al corpo centrale, dove
erano collocati i camerini. Al suo
posto viene costruito uno Stabi-
limento di concezione del tutto
nuova: i camerini sono stati sosti-
tuiti da piccole capanne situate
sulla spiaggia, il fronte centrale è
ora occupato da un’immensa ter-
razza e, alle sue spalle, vi è una
grande sala ristorante adatta an-
che per convegni o manifestazioni
artistiche, spettacoli teatrali e con-
certi.
A volere questa diversa e più mo-
derna sistemazione è stata la Ciga
che, nel 1908, è subentrata alla So-
cietà dei Bagni. Tra le iniziative
più interessanti del Lido, almeno
fino al 1920 tutto quanto riguarda-
va l’Excelsior doveva essere
straordinario al punto da stupire il
mondo. Sulla spiaggia dell’Ex-
celsior si tengono, appena fuori
stagione, gare di galoppo; lì, addi-
rittura, arrivano e partono aerei
delle prime gare aviatorie, come
ad esempio il I Raid Aviatorio
Italiano Bologna-Venezia-Rimini
del settembre 1911, al quale parte-
cipano ben 8 tra i più noti piloti
dell’epoca. Da tutta Europa e dalle
Americhe arrivano visitatori affa-
scinati da tanto splendore e origi-
nalità.
Per realizzare il Tiro al Piccione,
Spada era andato a Montecarlo a
studiare lo stand analogo, conside-
rato allora il migliore d’Europa, e,
al ritorno, aveva affidato il proget-
to ad Amedeo Amadori, eclettico e
geniale proprietario del grande
Aquarium esistente da anni sul
Gran Viale. E ne venne fuori quel-
la bizzarra costruzione in stile bi-
zantino. 

La spiaggia del Des Bains
Nel 1900 con la costruzione del-
l’Hotel des Bains, all’epoca uno dei
maggiori alberghi italiani sul mare,
edificato in stile classico palladiano
a destra dell’ingresso dello Stabili-
mento Bagni, ha inizio la gloriosa
stagione alberghiera del Lido. Il
Des Bains fu anche il primo Grand
Hotel del Lido a essere dotato di
una spiaggia privata, esclusiva, ac-
curatissima, delimitata da due lun-
ghe file di camerini e capanne dalle
tende color ruggine, che gli ospiti
raggiungevano dapprima scenden-

do da una passerella, quindi, su un
progetto del 1926, attraverso il tun-
nel che dall’albergo porta diretta-
mente alla spiaggia. Dello stesso
anno è il progetto di una “pagoda
giapponese destinata ad uso bar
per i bagnanti”. Una lunga diga si
protendeva verso il mare. Tutto at-
torno sulla spiaggia le capanne ave-
vano l’aspetto di piccoli deliziosi
chalet per principi e magnati, in cui
la vita scorreva pigramente tra dan-
ze e coppe di champagne. Era la
Belle Époque.

La Spiaggia Comunale
Il 28 gennaio del 1908 il Comune di
Venezia ottiene in concessione dal-
la Capitaneria di Porto tutto l’are-
nile libero dalla Batteria delle
Quattro Fontane a San Nicolò per
un’estensione di mq. 165.000, in
cambio di un canone di affitto pra-
ticamente nominale (lire 1.650 an-
nue, ossia 1 centesimo per mq).
Con la stagione 1909 la Spiaggia
Comunale inizia la sua attività e
già l’anno dopo si conteranno 400
capanne, tutte di tipo unico per for-
ma e per dimensione, disposte in 4
file distanti 8 metri tra loro e, tra
l’una e l’altra capanna, c’è uno spa-
zio di m 2,20. Nelle zone cosiddet-
te comunali ora sono insediati gli
stabilimenti di Venezia Spiagge.

Tra le due Guerre: 
nasce la spiaggia del Consorzio
Alberghi, si allunga il Des Bains,

nascono le Quattro Fontane
Il boom turistico che stava interes-
sando l’isola già dalla fine della
Prima Guerra Mondiale aveva
portato il Municipio alla decisione
di lasciare maggiore spazio
dell’arenile alle strutture alber-
ghiere. Nel 1929 si costituì il Capli
(Consorzio Alberghi e Pensioni Li-
do) cioè il gruppo dei principali al-
berghi allora esistenti (Hungaria,
Wagner, Corno d’Oro, Marino,
Tripoli, Splendid) cui furono con-
cessi due tratti di arenile da gestire
con capanne proprie: uno imme-
diatamente precedente al Moda,
antico ristorante-pensione esisten-
te già prima della costruzione
dell’Excelsior, e un altro in area co-
munale, decidendo di spostare la
zona Impiegati Civili in altro spa-
zio sempre di ambito comunale.
La Ciga ottiene una maggiore
estensione della zona Des Bains e
richiede un’altra propria zona per
un pubblico di ceto medio: quella
delle Quattro Fontane, spiaggia
aperta a inizio 1928 sugli spazi
dell’arenile un tempo destinato
all’Ospizio Marino. Le Quattro
Fontane divenne subito una delle
spiagge più amate dalle famiglie
borghesi, che trovavano lì un
ambiente distinto ma meno sofisti-
cato rispetto a quello dell’Excelsior
(frequentato soprattutto dagli
americani e dai divi cinematogra-
fici durante la Mostra del Cinema)
e del Des Bains (prediletto da una
clientela più riservata, intellettuale
e raffinata) considerate comunque
spiagge d’élite.

Spiaggia Excelsior  
capitale della moda

Se inizialmente era la straordina-
rietà delle strutture a dominare,
nel periodo tra le due guerre le
strutture vengono in secondo pia-
no. Scompare la Pagoda e a sosti-
tuire il Tiro al Piccione c’è ora una
lunga diga che termina con una
specie di bersò. In questa seconda
fase predomina la ricerca dell’ele-
ganza. Si organizzano i concorsi
per premiare la miglior capanna
addobbata di tutta la zona e nu-
merose sfilate di moda. Negli arti-
coli ricchi di immagini dedicati
all’Hotel Excelsior sulla stampa
internazionale di quegli anni, il
nome della sua spiaggia primeg-
gia rispetto a tutte quelle delle al-
tre località. Si crea e diffonde l’im-
magine del Lido come Isola d’Oro,
considerata una delle tappe prefe-

rite da divi e scrittori, e citata più
volte nei drammi di Tennessee
Williams, per esempio, oltre che in
romanzi e film. 

Dal Secondo Dopoguerra a oggi 
La spiaggia attuale del Lido è deci-
samente diversa da quella che ab-
biamo illustrato finora: diversa è la
sistemazione di parte del suo are-
nile e assai diverso è il suo arredo.
Hanno determinato le modifiche e
l’attuale aspetto, in particolare,
due eventi: nel 1944 i tedeschi oc-
cupanti avevano fatto saltare il
Grande Stabilimento Bagni e di-
strutto pure quello degli Impiega-
ti Civili e il Moda; il secondo even-
to è la terribile alluvione del 4 no-
vembre 1966, quando le acque del
mare, entrate in laguna attraverso
le bocche di porto, erano state sul
punto di sommergere l’intera città.
Gravissimo il danno prodotto sul
litorale a mare: quasi rotta in un
paio di punti la fortissima difesa
dei Murazzi e distrutto in gran par-
te l’arredo sull’arenile. In seguito a
tale catastrofe è stata costruita una
lunga serie di pennelli (piccole di-
ghe composte di grossi massi) di
fronte ai Murazzi e sulla spiaggia
della zona centrale, che così ha vi-
sto notevolmente aumentare la
larghezza dell’arenile; inoltre es-
sendo quasi tutte le capanne di-
strutte, le società concessionarie
dovettero ricostruirle. General-
mente è rimasto il modello della
tradizionale capanna, ma l’Excel-
sior e il Des Bains hanno dotato le
loro aree di nuove suggestive
strutture: le tende-padiglioni in te-
la bianca con i nomi delle costella-
zioni all’Excelsior e i caratteristici
tucul dal tetto di paglia in una par-
te del Des Bains. Le spiagge Excel-
sior/Amaranti, Quattro Fontane e
Des Bains, cioè gli stabilimenti ex
Ciga, sono gestite attualmente dal-
la SAB che ha apportato sostanzia-
li migliorie grazie a un attento re-
styling applicato ai servizi igienici,
ai bar, alla ristorazione interpreta-
ta alla luce delle nuove tendenze
con happy hour, lounge e snack
bar dalle originali proposte eno-
gastronomiche, dando vita a ini-
ziative che spaziano dal diverti-
mento alla cultura e a interessanti
offerte sportive e di fitness. Ogni
cosa è stata curata nel minimo det-
taglio, sia per quanto riguarda le
spiagge ricche di storia e di gla-
mour come Excelsior e Des Bains,
già immortalate come set di film di
Visconti, Leone, Minghella e W.
Allen, sia per quanto riguarda la
Spiaggia Quattro Fontane giova-
ne, dinamica ed elegante.

Lido: arenili ‘liberi’ 
Ai due lati estremi del Lido trovia-
mo gli arenili di San Nicolò e degli
Alberoni che si estendono maesto-
si presso le due lunghe omonime
dighe. Da sempre denominati
“spiagge libere” in realtà ospitano
vari stabilimenti. A San Nicoleto
c’è la vasta Spiaggia Comunale, la
Spiaggia della Marina Militare, il
Paradise Beach e il Pachuka, il re-
sto è sabbia libera. Agli Alberoni si
sono attrezzati i Bagni Alberoni,
comunque l’arenile conserva la
sua natura selvaggia e affascinan-
te tra dune, agavi, sabbia dorata,
grandi spazi: nulla da invidiare al-
la spiaggia di Agadir… anzi! Bel-
lissimo anche il tratto antistante
l’Ospedale al Mare dove un tempo
si praticavano cure elioterapiche,
sabbiature, solarium, talassotera-
pia. Ricordo alcuni fotogrammi gi-
rati da Tinto Brass sulla spiaggia
dell’Ospedale del Lido nel suo pri-
mo film In capo al mondo dove al-
cuni pazienti stesi al sole dialoga-
vano. Ora quell’arenile è inutiliz-
zato e n abbandono come gran
parte degli spazi ed edifici dell’ex
Ospedale. Un Patrimonio di salute
e benessere accessibile a tutti get-
tato via stoltamente, un pezzo di
storia del Lido purtroppo finito.

GLI ARENILI DEL LIDO
STORIA E MEMORIE 

diRosanna Mavian
Nexus, di cui Rosanna è stata

sin dalla fondazione una 
preziosa collaboratrice, 
propone quest’articolo 
postumo come omaggio 

alla sua memoria
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Dal 3 al 28 febbraio 2017 si
è tenuta a Venezia, pres-
so il Consolato di Svizze-

ra a Palazzo Trevisan degli Uli-
vi, Anche Soltanto Scorrendo, una
Mostra di opere visive e letteria-
rie di Franco Beltrametti (Locar-
no, 1937-1995) dedicata al suo
rapporto con la città di Venezia
e con alcuni suoi ambienti cul-
turali che lo accolsero con entu-
siasmo.
Dopo la laurea in architettura
(1963) e dopo poco soddisfacenti
lavori presso studi di architetti a
Londra, Parigi e Zurigo, Franco
trascorse due anni seminali in
Giappone (1965-67), stringendo
amicizia con il poeta Nanao Sa-
kaki (dai raffinati haikù) e con
scrittori beat americani (Gary
Snyder, Philip Whalen e Cid Cor-
man), tutti alla prese con riviste
di poesia indipendenti (o under-
ground, come si diceva allora). 
Altro suo lungo e importante
soggiorno fu in California
(1967), fra amici quali Robert
Creeley, Allen Ginsberg, Law-
rence Ferlinghetti e Richard
Brautigan. 
Rientrato in Europa, visse a
Roma, in Sicilia, a Venezia
(1970, per due mesi, ospite di
John Gian) e infine si stabilì a
Riva San Vitale, in Svizzera.
Da lì gli fu facile avviare amici-
zie con poeti e artisti che a Tori-
no gravitavano attorno alla rivi-
sta Tam Tam e alle edizioni Gey-
ger, fondate da Giulia Niccolai e
Adriano Spatola sulla traccia
delle neoavanguardie italiane di
Edoardo Sanguineti, Giovanni
Anceschi e Nanni Balestrini.
Proprio le torinesi edizioni Gey-
ger pubblicarono le sue prime
tre raccolte di poesia in italiano
(Uno di quella gente condor, 1970;
Un altro terremoto, 1971; in tran-
sito, 1976). La poesia era divenu-
ta la sua “ragion di vita” (come
ebbe a confessare più tardi a
Giulia Niccolai). 
Avrebbe continuato, fino alla
sua morte l’agosto del 1995, a gi-
rare l’Europa e gli Stati Uniti (a
volte in lunghe tournées con i
suoi grandi compagni di viaggio
(James Koller, Harry Hoogstra-
ten, Julien Blaine, Tom Ra-
worth), partecipando a letture e
Festival Internazionali di Poesia,
mostre in Gallerie, o seguendo
la pubblicazione di libri suoi.
Dunque, quando nel 1977 ri-
comparve a Venezia, riaccolto
dall’amico John Gian, Franco
aveva messo da parte definiti-
vamente il lavoro come architet-
to e abbracciato la poesia in
stretto contatto con la beat gener-
ation e le neoavanguardie. Sa-
rebbe tornato in laguna almeno
una volta all’anno, finché ebbe
vita. A John Gian e ai suoi amici
(di una dozzina d’anni più gio-
vani di Franco), apparve come
un’incarnazione dello scritto-
re/artista nomade che aveva
fatto la scelta sempre difficilissi-
ma di vivere en artiste al di fuori
dell’establishment artistico let-
terario e in stretto contatto, in-
vece, con la cultura beat (che

non aveva affatto perso di slan-
cio e di attualità) e con le neoa-
vanguardie europee (che non
erano ancora state storicizzate
come tali).
L’indipendenza dall’establishment
comportava la creazione di stru-
menti autonomi di diffusione
della propria opera attraverso
letture collettive di testi poetici (in
luoghi pubblici non canonici
come bar e trattorie o piazze e,
se possibile, istituzionalissimi
come fondazioni culturali, scuo-
le e università), riviste indipen-
denti (consapevoli di quanto av-
veniva in altre città italiane e
all’estero, sia per propri testi sia
per traduzioni di testi stretta-
mente contemporanei) e "picco-
le" case editrici (per propri testi
ma anche e soprattutto per tra-
duzioni di testi contemporanei
ignorati dalle case editrici com-
merciali).
Fu anche per influsso delle espe-
rienze di Franco che, attorno a
John Gian, Rita Degli Esposti,
Francesco Giusti, me stesso e
altri, nacquero a Venezia riviste
come Tre puntini e punto di do-
manda, Venezia Undertide e Mgur,
che si mossero appunto tra
l’evoluzione del beat americano
(e non), le neoavanguardie e una
contemporaneità ancora in mo-
vimento da rinegoziare con pro-
pri interessi, ad esempio, per il
Buddismo, la poesia africana e
la venezianità. Fortunatamente,
anche per l’arrivo sulle scene del
benedetto sistema a stampa in
offset, non erano necessari gran-
di mezzi economici!
Fu anche per questo che inizia-
rono letture pubbliche di Fran-
co, suoi amici e colleghi stranie-
ri e italiani, insieme ad autori
locali, in luoghi come i ristoranti
La Zucca e Il Paradiso Perduto e
varie osterie veneziane, ma
anche presso l’Università Ca’
Foscari, i Magazzini del Sale
(concessi dalla Biennale di Ripa
di Meana), la Fondazione Que-
rini Stampalia (di Giorgio Bu-
setto), i Campi Santa Margheri-
ta e San Giacomo dell’Orio,
scuole superiori, e così via.
E fu anche per pubblicare e
pubblicizzare opere poetiche
originali o traduzioni di Franco
Beltrametti, James Koller, Ro-
bert Creeley e altri grandi con-
temporanei ignorati dalle case
editrici italiane (oltre ovviamen-
te a opere nostre o che corri-
spondevano ai nostri specifici
interessi per altre angolazioni
della contemporaneità), che nel
1987 nacquero le edizioni Su-
pernova, casa editrice tuttora vi-
vacissima grazie a Giovanni Di-
stefano, che la dirige, e ai suoi
collaboratori. Non è un caso se a
ispirare il formato della prima e
storica collana di testi di Super-
nova fu la City Lights dei beat
di San Francisco... né che il pri-
mo volumetto fosse Fortune di
James Koller, tradotto da Franco
Beltrametti e impreziosito da
una sovracopertina in acrilico
diversa in ogni esemplare. Tra il
‘90 e il ‘95 Supernova pubblicò

tre libri di Franco: Tutto questo
('90), Trattato nanetto ('92) e Per-
ché A ('95).
Gli indici di quelle riviste e il ca-
talogo del primo decennio di
Supernova mostrano chiara-
mente quale grande catalizzato-
re fu Franco Beltrametti, che
fornì una entusiasmante base di
partenza: anche grazie a lui poe-
ti per noi grandissimi (come
Gary Snyder, Tom Raworth o
Anne Waldman, per citarne solo
tre) ci offrivano contributi inedi-
ti. Franco ci faceva da garante. E
ci spingeva a tradurre.
Quanto alla cultura beat, i suoi
grandi libri erano già arrivati,
tradotti più o meno bene. Ma il
beat era stato molto più che li-
bri! Si era trattato di una cultura
alternativa che, oltre a scardina-
re le regole del gioco letterario e
delle convenzioni borghesi,
aveva rimodellato anche il fare
poetico, mettendo in primo pia-
no la presenza  fisica del poeta e
l’aspetto orale del testo poetico,
per il quale non bastava più la
pagina scritta, ambendo alla let-
tura pubblica, grande o piccolo
che quel pubblico fosse. Con i
suoi trucchi formali e oratori,
l’oralità ridiveniva una compo-
nente essenziale del testo, che
resta implicita, retoricamente e
linguisticamente, anche quando
il testo è veicolato solo tramite
la pagina scritta.
In questo, la letteratura beat
aveva gettato gambe all’aria la
tradizione modernista e liberato
il testo da regole accademiche,
forme chiuse e convenzionali.
Non si trattava solo di liberare il
verso, ma di liberare la lingua
tutta, e le tematiche stesse del
testo. Del resto, le letture in bar
notturni di San Francisco (come
appare ne I sotterranei di Ke-
rouac) o negli stadi russi (per
Ginsberg) implicavano obbliga-
toriamente temi e linguaggi non
distanti da problematiche e lin-
gue degli avventori, facendo del
beat, fra tutti i movimenti e le
avanguardie letterarie del seco-
lo scorso, quello più "vicino" a
un pubblico urbano non elitario
e non accademico.
Contemporaneamente, la lettu-
ra pubblica del testo apriva la
strada alla performance poeti-
ca... grande cavallo di battaglia
di tutte le avanguardie nove-
centesche.

Ma erano passati decenni dai
libri sacri del beat. E, indiscuti-
bilmente, le neoavanguardie ne
influenzarono l’evoluzione.
Quanto invece alle neoavanguar-
die, queste aprirono la porta al
testo fatto a volte di segni visivi
o di parole usate come segni. La
parola poteva essere smontata
nelle sue singole lettere, associa-
ta ad altre parole contenenti let-
tere simili, ripetuta ossessiva-
mente per il suo valore segnico
e fonico o anche... per il suo
aspetto visivo, grafico. I versi
potevano essere costituiti da
permutazioni di parole o loro
progressive cancellazioni o so-
stituzioni. Alle parole potevano
aggiungersi segni grafici, dise-
gni, immagini, foto. O erano le
parole stesse a essere disposte
in forme visive quali il cerchio,
il rettangolo, il viso, ecc. Nasce-
va la poesia visiva ma anche il
visivo fatto di testi o di alfabeti.
Tra i poeti e gli artisti visivi si
formava una complicità eviden-
te proprio nelle riviste letterarie
cosiddette "piccole" degli anni
settanta e a venire. Grazie in
particolare allo strumento del-
l’offset, al loro interno si alter-
navano opere visive, grafica, fo-
tografia, fumetti, spartiti, testi
scritti a mano o con amatissime
macchine da scrivere (con le
loro imperfezioni nella pressio-
ne dei martelletti sul nastro
d’inchiostro), magari segnati -
quei testi - da interessanti corre-
zioni a penna che permettevano
di entrare nella fucina del poeta.
Solo il colore restava costoso,
per cui quelle riviste erano es-
senzialmente in bianco e nero.
Pur se, a volte, poteva interveni-
re qualche ritocco a mano...
Di tutto ciò i libri, i disegni e la
pittura, ma anche le lettere e le
cartoline di Franco Beltrametti
sono ottimo esempio. Tra loro
corre un filo rosso tipico delle
neoavanguardie: se la parola è
segno, allora, di converso, anche
il segno parla. E parlano le cor-
rezioni o sottolineature colorate,
certi arabeschi o cerchiature at-
torno a parole e nomi, e persino
l’intervento a penna o pennarel-
lo sulla foto della cartolina.
Basta saper leggere. Ma per leg-
gere bisogna ricorrere al senso
della vista e quindi agli occhi.
Leggere può essere una espe-
rienza anche visiva!

Per quanto ne so, né Franco né
qualcun altro si è mai autocon-
dannato sentenziando che tutti i
suoi segni fossero “poesia” o
“arte visiva”. Di certo erano
creatività lasciata libera di eva-
dere dalle celle delle definizioni.
Comuqnue sia, la sottolineatura
dell’aspetto visivo del testo tipi-
co delle neoavanguardie non
andava affatto in conflitto, bensì
a braccetto, con l’enfasi sull’a-
spetto orale dei beat.
E questo, credo, fu il risultato
dell’alleanza fra neoavanguar-
die e beat, che (parallelamente
ma indipendentemente dal po-
stmodernismo che pure fu anti-
generico o postgenerico per ec-
cellenza), privilegiò l’ibridazio-
ne fra generi o il gioco fra gene-
ri, fra scrittura e oratura, fra
suono e segno, diario e inven-
zione, fiction e documento,
poesia e prosa, scrittura e ora-
tura. Va aggiunto che le riviste
degli ultimi decenni del nove-
cento mostrarono anche un’a-
pertura costante verso testi più
tradizionali e lineari, dimo-
strando che spesso contava di
più la stima per l’autore e il suo
lavoro creativo che non i setta-
rismi (cosa del resto accaduta
anche per le riviste di avan-
guardie precedenti).
Dunque, la poesia del beat neo-
avanguardizzato amplificò sia
l’aspetto orale e performativo
del testo sia il suo aspetto visivo
e segnico.
Amplificò forse soprattutto il
gioco fra le arti, come l’opera di
Franco Beltrametti testimonia e
come ad esempio testimonia il
numero zero della rivista vene-
ziana Tre puntini e punto di do-
manda: l’intenzione utopica dei
suoi creatori era che quei puntini
fossero sostituiti in ogni numero
da una diversa parola. Quel nu-
mero zero si intitolava assai si-
gnificativamente "GIOCO?" –
Gioco appunto. Chi ama giocare
sa che è assolutamente necessa-
rio essere seri quando si gioca.
Lo sanno anche i bambini. E lo
sapeva anche Franco Beltramet-
ti. / Che era serio anche quando
rideva / con il suo serio breve
educato e contenuto ghigno /
con gli occhi quasi sempre rivol-
ti a terra...

Armando Pajalich

FRANCO 
BELTRAMETTI
A VENEZIA 
HA LASCIATO IL SEGNO
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16 maggio – ore 18:00

Annalisa Bruni e Teodoro Russo 
presentano

Al di là dell’acqua di Elisabetta Baldisserotto (Cleup 2017)

31 maggio – ore 18:00

Giovanni Distefano e Teodoro Russo 
presentano

Danza di parole di Aldo Vianello (Supernova 2017)

per le presentazioni di giugno-settembre contattare 
la reception dell’albergo 041.242 0060
o la redazione di Nexus 041.5265027

La LIBRERIA EMILIANA
the oldest bookshop in Venice
inaugura la nuova vetrina
San Polo, Calle Larga 2941

PAROLE 
AL 
TELEFONO

Parlare al telefono oggi è
cosa assai normale e diffu-
sa. Anzi è così naturale

che siamo riusciti perfino ad
esagerare in questa funzione,
passando da un concetto di uti-
lità a un uso così efferato e di-
storto che ne stiamo diventando
succubi. Siamo passati da “una
telefonata ti allunga la vita” ad
una “vita telefonata” che, per
chi non se ne rendesse conto,
non è proprio la stessa cosa.
Quella che era una comodità è

diventata un assillo, un’osses-
sione, una persecuzione. La fati-
dica frase “è fuori ufficio” non
possiamo più dirla, sentircela
dire… sembra impossibile esse-
re irreperibili! Siamo diventati
tutti dei call-center ambulanti,
bersagliati da chi, anche per la
cosa più stupida o insensata, ti
chiama al telefono, che è diven-
tato “cellulare” per essere repe-
ribili appunto, in ogni luogo, in
ogni circostanza e quello che è
peggio in ogni momento della
giornata. “Il telefono, la tua
voce” recitava uno spot alla te-
levisione… “già purtroppo” ag-
giungiamo oggi!
I telefoni fissi non esistono

quasi più, perché tutto è in mo-
vimento, in evoluzione conti-
nua e inesorabile. Non ci accor-
giamo però di quella involuzio-
ne o, se non vogliamo infierire,
di quella staticità della nostra
intelligenza che dovrebbe sug-
gerirci che tutto ha un limite
oltre il quale non è possibile
andare, neanche per un essere
umano definito “intelligente”.

Ma, per fortuna, e in contro-
tendenza a quanto accade, su
una collina in un piccolo paese
del Giappone, qualcuno, molto
più umano di quello che a pri-
ma vista può sembrare, ha in-
stallato una Cabina Telefonica
assai particolare.
“Volevo un luogo intimo per

poter dire quello che sento. E
non ho messo la linea proprio
perché so che le parole finiran-
no nel vento”. Il “Telefono del
Vento” appunto è stato denomi-
nato, per parlare alla cornetta
con chi non c’è più o meglio non
può rispondere. Installata la ca-
bina sulla sommità di una colli-
na, in una posizione mozzafiato
con vista impareggiabile sul-
l’oceano da una parte e degli al-
beri fioriti dall’altra, è possibile
parlare con chi non c’è più, alla
ricerca di una cura per una feri-
ta che mai si rimarginerà.
Ed è così che, a Otsuchi, que-

sto è il nome della cittadina
giapponese flagellata da un ter-
remoto prima e da un conse-
guente tsunami nel 2011, nel

quale persero la vita tantissime
persone, è possibile parlare
idealmente con chi non c’è più.
Numerosissime le persone che
ogni giorno salgono a piedi
sulla collina per parlare al “Te-
lefono del Vento”. Tutti ne
escono con gli occhi lucidi ma
sereni, nella convinzione che at-
traverso il vento le loro parole, i
loro discorsi possano giungere
ai loro cari. Spesso conversano
come se ci fosse davvero qual-
cuno dall’altra parte, fanno do-
mande e si rispondono, raccon-
tano cosa accade in famiglia e
chiedono come si trovano…
sanno però benissimo che in
realtà l’apparecchio non è colle-
gato ad alcuna rete se non quel-
la del vento, dell’immaginazio-
ne e della fantasia.
Già, la fantasia, materia im-

palpabile che ha certamente
sprigionato e sprigiona creati-
vità, intuizione, cambiamento,
genialità. È certamente il piedi-
stallo sul quale si poggiano tut-
te le più grandi scoperte del-
l’uomo.

Immaginate un architetto o
un ingegnere privi di fantasia,
o un artista o un musicista.
Pensate a un imprenditore che
grazie ad essa ha saputo intra-
prendere il percorso della fatti-
bilità riscuotendone successo.
L’intuizione è,  appunto,

quella conseguenza logica
dell’applicazione della nostra
fantasia. Un uomo privo di
fantasia è, oserei dire, privo di
intelligenza, di quella materia
creativa  che lo distingue da
tutti gli altri esseri umani.
Avere fantasia vuol dire in-

somma guardare oltre l’ostaco-
lo, per superarlo o aggirarlo al
fine di interpretare la propria
funzione. Laddove la macchina
si blocca, l’uomo dotato di fan-
tasia elabora la situazione, la
mette in pratica e supera l’im-
previsto.
Pensate al medico o al chirur-

go davanti a un difficile inter-
vento. Al sindaco che deve am-
ministrare una città, con una
miriade di nuovi e vecchi pro-
blemi da risolvere. Pensate al-
l’insegnante con i suoi allievi
diversi e,  nella loro promi-
scuità, non sempre facili da ge-
stire.
Pensate ai ricercatori, agli

scienziati,  ma anche a chi quo-
tidianamente affronta e forse
inconsciamente risolve, grazie
alla fantasia, problemi magari
piccoli ma essenziali.
Pensate all’autista di un

qualsiasi mezzo pubblico, sia
esso un aereo, una nave, un
treno, un  bus o un taxi.
Pensate a un infermiere di un

caotico ospedale, pensate a un
operaio che lavora in un can-
tiere o in una fabbrica, a un
operatore ecologico. Persino il
prete, nell’ambito della sua
funzione, deve dare il massimo
della sua creatività e fantasia

per svolgere quel ruolo assai
difficile di salvatore di anime.
Tutti  insomma, e con più o
meno dosi, abbiamo bisogno di
fantasia.
Ma tornando al nostro telefo-

no forse possiamo dire che il
più utile, il più necessario è
proprio il  “Telefono del
Vento”, quello senza fili.
Potremmo adoperarlo per

parlare innanzitutto con noi
stessi, per dirci quello che altri
non vogliono o non possono
dire, per ascoltare quello che
altrimenti non ascolteremmo
mai.
Potremmo parlare con chi

non può o non vuole ascoltarci,
non solo con i nostri cari che
non ci sono più, ma anche con
quelle persone che, per un mo-
tivo o per un altro, non ci rie-
sce di raggiungere. Magari per-
sone importanti o amministra-
tori pubblici di grandi aziende,
responsabili di iniziative pub-
bliche o private. Certo, do-
vremmo preventivamente esse-
re decisi a  non “disturbarli”
per cose stupide, banali o che,
anziché interessare la colletti-
vità, riguardano solo noi stessi.
Vorremmo però, superata

questa asticella di salvaguar-
dia, essere ascoltati, presi in
considerazione! Ora mi sto fa-
cendo prendere di nuovo dalla
fantasia, dal pensare che alcu-
ne cose che crediamo solo noi
possibili, possano diventarle
davvero. E a chi non crede che
spessissimo è con l’estro e la
fantasia che si possono risolve-
re i problemi suggeriamo una
vacanza ad Otsuchi, sulla colli-
na dove sorge la cabina del
“Telefono del Vento”. 

Teodoro Russo

Venice: A literary Guide for Travellers (edito da Tauris) 
di Marie-José Gransard 
Una passeggiata a Venezia, una serie di incontri con personaggi fa-
mosi più o meno conosciuti, uno specchio in cui la stessa scrittrice
si riflette: una guida letteraria che diventa di per sé un’opera di ri-
scoperta della letteratura. Questo volume, organizzato in una serie
di interessanti e misteriosamente associati temi, va scoperto leggen-
do nella calma sospesa di Venezia, tra una calle e un campiello,
come in una città, calvinianamente invisibile, che ci immerge in un
mondo sospeso tra il passato e il presente.
Lungo le rive o nei porteghi dei palazzi incrociamo letterati e arti-
sti, rifugiati e diplomatici, uomini di fede e di commercio, uomini e
donne che alla ricerca del luogo di ispirazione girarono Venezia se-
dotti dalla sua energia.
La capacità della scrittrice nell’accostare personaggi quasi scono-
sciuti a personaggi famosi nasce dal suo piacere di vagare per la
città e lasciarsi trascinare, come in una gondola nella nebbia autun-
nale, dalle storie di Venezia.
Un libro scritto in inglese, dedicato ai turisti stranieri che amano
scoprire di Venezia cose, luoghi, persone, misteri sempre nuovi. La
Gransard riscopre storicamente l’etimolgia stessa della parola Ve-
nezia, ricorda che questa città ideale fu da sempre un centro ma-
gnetico di interessi vari e diversi e proprio per questa ragione ricca
di culture, poteri, commerci, fedi, ispirazioni, e raggiunse il suo
splendore con la Repubblica dei dogi e forse attende il futuro per
impressionarci ulteriormente. La Libreria Antiquaria Emiliana

offre una ampia selezione di libri e
stampe veneziane dal XVI al XXI
secolo e altri volumi antichi e rari,
incisioni di maestri, bibliografia,
arte e storia della Serenissima Re-
pubblica di Venezia. 
La Libreria Emiliana è la più anti-
ca libreria di Venezia. La sua sto-
ria comincia già alla metà dell’800:
la Tipografia Emiliana stampò al-
cune delle più belle opere per il
grande editore veneziano Ferdi-
nando Ongania, poi continuò la
sua notevole attività editoriale fino
alla fine del XX° secolo.

Inseguendo il sole 

È un romanzo in cui Lucia-
no Menetto ci racconta di
due giovani veneziani, Lui-
gia e Giovanni, che si in-
contrano a Palermo negli
anni della Prima Guerra
mondiale. 

freschi di stampa SUPERNOVA freschi di stampa
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PONTE DEI SOSPIRI

Nel caos delle quotidiane
movide
ci si lascia andare,
quasi inghiottire
dai buchi neri di baldracca.

Dopo lo scioglimento
del ghiaccio nel bicchiere,
Venezia nel flusso di luna piena
lascia le rive
per affondare altrove.

da: Danza di parole (Supernova 2017)

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

Il mito intramontabile dell’Harry’s Bar in un film
Danilo Reato

“Perché non aprire un bar, uguale a quello degli alberghi ma in una fon-
damenta di Venezia, un bar elegante, dove però per entrare il cliente non
debba superare uno schieramento di portieri gallonati e traversare un atrio
stupendo ma che incute soggezione?” – questa l’idea geniale, ma anche
la grande sfida di Giuseppe Cipriani che, nel 1931,  grazie alla muni-
fica gratitudine dell’amico Harry Pickering, pensò di trasportare
un’invenzione tutta americana, anche nel nome, proprio nella città
più tradizionalista del mondo: quella che aveva dato i natali alle pri-
me importanti botteghe da caffè della storia. La vicenda, alla base di
questo mito, accresciuto in ben più di 80 anni di storia, ci viene oggi
raccontata da famosi, assidui clienti e da numerosi testimoni del
mondo della cultura e dell’arte, nel solo documentario autorizzato da
Arrigo Cipriani, illustre figlio del fondatore, “l’unico uomo al mondo a
portare il nome di un bar”– ma  che ama anche definirsi: “il singolare pri-
gioniero di una stanza”. La regia del documentario, prodotto dalla Wi-
der Films, reca la firma di Carlotta Cerquetti, nipote di Arrigo che,  ol-
tre a restituirci una documentazione inedita ed intima, sfogliando fil-
mati d’epoca e in 8 mm e album  riservati e familiari, ha coinvolto nel-
la narrazione celebrità come Woody Allen, Puff Daddy e Naomi
Campbell – solo per citarne alcune – intrecciando così la storia di que-
sto crocevia e punto d’incontro dell’intellighenzia e del glamour inter-
nazionale con la storia della città lagunare. 
Miti come Liz Taylor, Henry Fonda, Gary Cooper, Humphrey Bo-

gart, Lauren Bacall,  Maria Callas, Orson Welles, e lo scrittore statu-
nitense Ernest Hemingway, che a questo tempio dell’arte culinaria,
ha dedicato, tra l’altro, pagine memorabili del suo romanzo Dì là dal
fiume tra gli alberi, hanno contribuito nei decenni ad incrementarne la
leggenda. 
“L’Harry’s Bar nasce nel 1931 e l’anno successivo 1932 la Mostra inter-

nazionale di Arte Cinematografica – ricorda Irene Bignardi che ha col-
laborato anche alla sceneggiatura del documentario – la sera, dopo la
proiezioni, la tappa d’obbligo a Venezia era sempre la stessa”, ma pure la
regina Elisabetta, in visita a Venezia ha chiesto espressamente di
pranzare da Cipriani. “Siccome siamo a Venezia – afferma orgogliosa-
mente Arrigo Cipriani – sono venute, almeno una volta, tutte le persone
importanti, ma quello che è più importante, è che poi ritornino”. Proprio
in questo sta il successo del locale in una trovata geniale: “innovare è
tornare indietro”, perché la maggiore eredità paterna è stata quella di
capire che, solo affidandosi alla grande tradizione culinaria venezia-
na, si poteva trovare la ricetta giusta e adeguata. Tanto più per un lo-
cale di modestissime dimensioni: quattro metri e mezzo per nove con
tavoli, sedie, mobili, posate e bicchieri dimensionati a misura del luo-
go, ma dove l’ospitalità regna sovrana e i camerieri si muovono co-
me esperti equilibristi e trapezisti tra i  piccoli tavoli di questo lus-
suoso circo mondano. 
“È stato il covo della mia generazione – spiega Achille Bonito Oliva e

aggiunge - “l’Harry’s Bar è diventato poi un luogo di pellegrinaggio, in ef-
fetti è proprio un meticciato di clienti; è poi un luogo di appuntamento, do-
ve le persone si incontrano per assonanza di abbigliamento, di stile e per sta-
re, in definitiva, scomodamente vicini”. Dal 2001  il locale veneziano è
stato dichiarato patrimonio nazionale dal Ministero dei Beni Cultu-
rali, e, d’altronde, lo aveva ben compreso decenni prima Hemingway
che in una registrazione storica, riportata nel documentario, riassu-
me il senso di questo strepitoso ed inarrestabile successo: “Harry’s
Bar è una piccola stanza, ma in effetti è un microcosmo che racchiude tutta
la grandezza di quella meravigliosa città.”
Harry’Bar (2015)  - regia di Carlotta Cerquetti; DVD dur. 52’; soggetto di Car-
lotta Cerquetti e Irene Bignardi; fotografia: Roberta Allegrini - Martina Coc-
co; produzione: Wider films con Taodue Film in associazione con Istituto Luce;
distribuzione: Wider films; prezzo: 16 Euro.

VENICE

Avere il riflesso
conta più dei

giorni.
E cavalcare il guado

di sogni futili
rappresenta il

tempo.
Lunghe strade

di pietra
tolgono il fiato
stanco dei
ponti,

volati per inseguire
quel riflesso.

Acqua di acque,
tutte e sole,

la mente colliqua
nel viola della

sera.

Giorgio Bolla

SI FARÀ IL FILM DI FELLINI A VENEZIA?

È sceso il sipario sul Carnevale di Venezia edizione 2017 e penso a
quanti lo hanno amato… ad esempio Federico Fellini!

Perché Venezia è stata al centro del suo interesse artistico, con una
sua lunga frequentazione, con le sue amicizie illustri, in particola-
re quella con Andrea Zanzotto che recentemente Luciano De Giu-
sti ha descritto molto bene nel suo saggio Andrea Zanzotto. Il cine-
ma brucia e illumina. Intorno a Fellini e altri rari (Marsilio 2011).

Accanto ai tanti celebri film che il grande regista ha realizzato
sono emersi gli appunti per un film da girare a Venezia. Nella ste-
sura ritrovata emerge la città con la sua Laguna, i motoscafi e i tu-
risti, l’Aeroporto Nicelli del Lido, tutti scenari di una storia, tante
storie, con il colore dell’anima di Fellini. Una storia autobiografica
con un regista americano, che si aggira tra i luoghi di Venezia alla
ricerca di una donna che è scomparsa dopo essere stata con lui
una settimana. 
Un progetto rimasto nel cassetto. 
Verrà  realizzato questo film?

Sarebbe un degno omaggio al regista scomparso nel 1993 a 73
anni che ci ha lasciato molti capolavori, Casanova, Amarcord, La
voce della Luna ecc., fino a quel fantastico Lo sceicco bianco che fu
un… fiasco al festival del 1952.

Elena Fontana Perulli

Un tempo, e parliamo sino
a una trentina d’anni fa,
una galleria in Via Gari-

baldi era inimmaginabile. Certo,
nei pressi c’erano i “marziani”
della Biennale confinati ai Giar-
dini. Una comunità distante di
“signori” raccolti tra il verde na-
poleonico…Ma, per il resto, la
popolatissima e immiserita roc-
caforte di Castello nord, raccol-
ta tra l’Arsenale, Sant’Anna,
Sant’Isepo e propaggini a San
Pietro, viveva una sua venezia-
nissima esistenza rosso proleta-
ria e malavitosa, che trovava
lungo l’ex boulevard Eugenia, il
suo vivace cuore pulsante ani-
mato da piccoli negozi, osterie,
mercanzie, attività e traffici
vari, più o meno leciti…                 
Sono passati gli anni, l’Arse-

nale Nord dopo il degrado ha
recuperato un po’ di vita, la
Biennale è uscita dai cancelli ed
ha allargato i suoi confini ed
anche quest’area ha cambiato
aspetto, s’è fatta meno hard e
più soft, un po’ meno indigena
e più foresta. Resta, pur sempre,
la vitalità di un’enclave ancora
fortunatamente e saldamente
veneziana che ha trovato negli
annuali raduni d’artisti e fauna
varia al seguito, un’occasione
buona per non sentirsi più peri-
feria emarginata dai redditizi
moti del turismo. Nuovi locali,
nuove attività e nuovi inquilini,
come quelle due allegre giappo-
nesi, che oltre quattro anni fa, si
sono inserite nel paesaggio di
via Garibaldi con una piccola
galleria d’arte che di nome fa
“Kokonton”. Giapponesi sì, ma
ormai entrate a far parte della
grande famiglia lagunare visto

che, Junko Hoshino e Atsuko
Suehiro, sono sbarcate in città
oltre vent’anni fa per studiare la
lingua italiana e da Venezia non
se ne sono più andate.                     
Junko arriva da Tokio con una

specializzazione in grafica indu-
striale. In città approfondisce la
conoscenza ‘delle tecniche inci-
sorie ad Atelier Aperto, scuola-
laboratorio del Centro Interna-
zionale della Grafica. Da sem-
plice studente diventa preziosa
collaboratrice del Centro nella
gestione della galleria Venezia
Viva, prima a San Maurizio, poi
in campo Sant’Angelo. Atsuko è
di Sapporo, città turistica nel
nord del Giappone ed è laureata
in lingue spagnola e inglese.
Anche lei frequenta Atelier
Aperto e si specializza nell’arte
della stampa, per poi dedicarsi
totalmente alla fotografia. Due
innamorate di Venezia che
hanno rafforzato il loro legame
con la città anche dal punto di
vista sentimentale: Atsuko ha
sposato lo sceneggiatore e regi-
sta Pierandrea Gagliardi, il
compagno di Junko, Piero Fre-
guia, è un programmatore. E
nasce proprio da questo quar-
tetto, riunito in Associazione
Culturale, l’idea di aprire uno
spazio espositivo in via Garibal-
di, la via dove vivono Atsuko e
Pierandrea e dove le due giap-
ponesi si trovavano spesso,
visto che la scuola d’italiano che
frequentavano era nei pressi. La
galleria trova sede in un ex in-
ternet point ed ex laboratorio
artigianale di saponi che non ri-
chiede interventi di restauro ed
è praticamente pronto per l’uso.
“Volevamo creare uno spazio
diverso da una classica galleria,
strettamente legato alla città, in-
timo, amichevole, aperto, facil-
mente gestibile, che entrasse in
sintonia con la vita della via… –
dice Junko – All’inizio gli abi-
tanti erano un po’ diffidenti,
non entravano, vedevano que-
sta nuova presenza estranea, di-
stante…” A rompere il ghiaccio
con la comunità alto castellana,
creando anche nuovi rapporti di
amicizia, ci pensa un’iniziativa
arrivata ormai alla quarta edi-

zione: “Ci ve-
diamo in via
Garibaldi” è il
titolo di una
mostra fotogra-
fica realizzata
da Atsuko e Pie-
randrea che rac-
coglie ritratti di
abitanti della via e dintorni. Un
successo che fa di “Kokonton”
un punto d’incontro anche per
chi l’arte non la bazzica. Ma
cosa significa Kokonton? “Il
nome l’ha ideato Atsuko. Signi-
fica “piccolo caos”, un piccolo
caos creativo di due artistiche
caotiche come siamo noi”…
Un “Piccolo caos” che in questi
quattro anni e passa di vita, ha
prodotto una media di otto mo-
stre all’anno. Nel febbraio del
2013 la galleria era stata inaugu-
rata con una personale di Nico-
la Sene alla quale sono seguite
quelle di altri artisti legati in
vario modo ad Atelier Aperto
come Riccardo Licata, Elias Be-
navides, Andrea Pagnacco, Sissi
De Martin, Gitta Khols, Rosita
Aguirre Morey, Elio Brombo.
Poi ci sono le collettive di giova-
ni artisti, mentre il sostegno alla
sopravvivenza arriva dall’atti-
vità espositiva nel periodo delle
Biennali, vista anche l’ottima
posizione dello spazio. Ad aiu-
tare Junko e Atsuko nella ge-
stione della galleria sono arriva-
te anche due nuove collaboratri-
ci, una giapponese e un’italiana.
Una squadra affiatata per una
galleria che ha saputo caratte-
rizzarsi, oltre che per le origina-
li proposte, anche per un’im-
pronta di cordialità e simpatia,
rare a trovarsi. Ed è proprio
quello che Junko e Atsuko vole-
vano realizzare sin dall’inizio
aprendo “Kokonton”: essere
parte di una via e della sua vita,
non rinchiudersi nel recinto
dell’arte, ma fare e proporre
arte anche con il sorriso, met-
tendo assieme gentilezza, calo-
re, ospitalità e un po’ di sano
piccolo caos…

Emanuele Horodniceanu

UN PICCOLO CAOS
IN VIA GARIBALDI

Atsuko e Junko
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Oroscopo di primavera, 
con uno sguardo alle vacanze estive.

Ariete. 
La primavera si sa è la vostra stagione, ma
quest'anno più che mai la fate da padroni.
Unico rischio sarà quello di esagerare e di
non calcolare bene le misure, dato che
Giove in opposizione potrebbe farvi pren-
dere qualche abbaglio. Quanto alle vacan-
ze estive, l'ideale sarebbe programmare le
ferie in agosto, per godere al meglio dei
transiti propizi dal segno amico del Leone.

Toro.
Le stelle veloci della primavera avvolgono il
vostro segno in un tenero abbraccio. Consi-
derando che anche i pianeti lenti sono posi-
tivi, se non neutri, vi conviene mettere a frut-
to la favorevole situazione astrale. In autun-
no ci saranno dei cambiamenti che non do-
vranno cogliervi alla sprovvista. Quanto alle
ferie, i mesi migliori sono giugno e luglio.

Gemelli. 
Anche con voi gli astri primaverili saranno
più che benevoli e, in questo quadro astra-

le, l'opposizione di Saturno dal Sagittario
non sarà in grado di condizionarvi più di
tanto, anzi vi aprirà gli occhi e vi darà la de-
terminazione necessaria a liberarvi di situa-
zioni poco gratificanti, che andavano avan-
ti solo per inerzia. Se avete in programma
un viaggio, meglio optare per giugno-lu-
glio; invece, per una vacanza relax a due,
con Venere in buon aspetto, tutti i mesi so-
no buoni, fino all'equinozio.

Cancro. 
Non saranno tutte rose e fiori, ma, rispet-
to al trimestre precedente, si comincia a
vedere un po' di chiaro. Venere in aprile e
in giugno sarà più benevola nella vita di
relazione e anche Marte e Mercurio vi da-
ranno alcune chances e il giusto piglio per
portarle avanti. Per le prossime vacanze,
tutti i transiti stagionali sono dalla vostra.
Aprofittatene.

Leone.
Ottime stelle per i nativi del segno, che ri-
sultano fra i favoriti della stagione. Sicura-
mente l'impegno non dovrà fare difetto
perché, pur con Urano, Saturno e soprat-

tutto Giove e Venere favorevoli, la manna
non cade dal cielo per nessuno. Attivatevi
dunque che è il vostro momento. Quento
alle ferie, per voi si prospetta una vera va-
canza da Leoni. Vivetela alla grande.

Vergine.
Il quadro è nel complesso più che positivo
anche se la quadratura di Marte, nel mese di
maggio, vi renderà un po' irritabili. Per la
terza decade, Saturno dissonante imporrà un
maggior rigore nelle scelte. Tutto il resto
del cielo di primavera comunque favorirà le
iniziative e la vita di relazione, con qualche
buona soddisfazione. Per le ferie, non  avre-
te che l'imbarazzo della scelta: “tutti I luo-
ghi e tutti i laghi” andranno bene.

Bilancia. 
Le configurazioni astrali di marzo, dal se-
gno opposto dell'Ariete, gradualmente
cambieranno postazione, anche se Venere, il
vostro astro guida, nel mese di maggio
stanzierà ancora in territorio nemico. Nel
complesso comunque avrete dei buoni assi
nella manica, con Giove e Marte al vostro
servizio. Giocateveli bene. Quanto alle fe-

rie, preferibili luglio e settembre, per sfrut-
tare al meglio i  favori di Venere ed evitare
le poco gradite masse ferragostane.

Scorpione.
Dissonanza di Mercurio a parte, il quadro
astrale è più che promettente. Un po' di
diplomazia non guasterà, nel lavoro e nel
quoridiano. Per voi, più che mai, è il  mo-
mento di seminare, dato che l'autunno con
l'ingresso di Giove nel segno, promette
ricche messi. Aspettando il buon raccolto,
consiglierei una vacanza rigenerante in
agosto, tipo un bel viaggetto o un sog-
giorno di romantico relax.

Sagittario. 
Stelle splendide, anche in primavera, perchè
i transiti dai segni di fuoco vi favoriscono al-
quanto e anche Giove, dall'amica Bilancia,
vi tiene sotto la sua ala benevola. Unico neo
l'opposizione di Marte dai Gemelli, che vi
renderà un po' irritabile e  poco diplomati-
co, sopratutto con chi non sa fare scintille
come voi. Se preferite una vacanza sportiva,
in estate, con Marte di nuovo dalla vostra
parte, tutti i mesi andranno bene. Ma, se
sentite il bisogno di un po' di relax, punte-
rei sulla Venere settembrina, favorevole fino
all'equinozio.

Capricorno.
Situazione in netto miglioramento, anche
se nulla pioverà dal cielo, in particolare per

i nati nella seconda decade del segno.
L'impegno e l'energia comunque non
mancheranno e i risultati pure. Quanto al-
le ferie, i transiti estivi sono più favorevo-
li ai viaggi, anche brevi, che ai soggiorni
prolungati, a meno che non preferiate
aspettare l'autunno.

Acquario.
Nel complesso più che bene, direi, in que-
sto quadro astrale primaverile, in cui i pia-
neti, sia lenti che veloci, armonizzano col
vostro Sole. Il meglio verrà dalla duplice
collaborazione di Giove e Venere, che sof-
fieranno il vento in poppa alle vostre aspi-
razioni. Per le vacanze, “Luglio col bene
che ti voglio” sarà la vostra canzone dell'e-
state, dato che le stelle ferragostane poco si
addicono all'algida insofferenza aquariana.

Pesci. 
È un quadro complessivamente positivo,
anche se Marte, in aspetto temporanea-
mente ostile, vi renderà poco disponibili se
non irritabili. La terza decade dovrà pro-
lungare le pulizie di Pasqua, anche in sen-
so figurato. Quanto alle ferie, è preferibile
una vacanza stanziale, perché Mercurio, in
postazione critica, suggerisce un periodo di
relax, magari in un resort a cinque stelle.

Avviso ai gentili lettori: le previsioni
considerano i transiti  unicamente ri-
spetto al Sole di nascita.

Le stelle di Taziaö ö
öööö 

LA CITTÀ RACCONTA
gidi

Gennaio
7 La stampa annuncia la morte del
93enne Leonardo Benevolo, architetto
e urbanista veneziano di gran fama.
9 Rivoluzione nei trasporti tra Terra-
ferma e Laguna. Eliminati gli auto-
bus la cui tratta è servita dal tram.
13-14 Maltempo: acqua e neve. 
15 Il musicista Pino Donaggio insi-
gnito “veneziano dell’anno”.
Mestre: assalita, pestata e rapinata
una 22enne da uno straniero.
22 Un 22enne ghanese si getta in Ca-
nal Grande all’altezza della Stazione
ferroviaria e annega in pochi istanti,
rifiutando sembra o non riuscendo ad
aggrapparsi a un salvagente pronta-
mente lanciato da un vaporetto. Il Co-
mune pagherà le spese del funerale.
30 Mestre: muore a 96 anni il prolifi-
co scrittore Ernesto Maria Sfriso.

Febbraio
2 Lido: all’ora di chiusura (20:30)
due stranieri rapinano sotto la minac-
cia del coltello il titolare della Sala
scommesse in Gran Viale. Due giorni
prima a Mestre rapina con pistola a
un tabaccaio fatta da tre banditi.

6 La stampa annuncia la morte dei
conti Leonardo Foscari e Agostino
Nani Mocenigo, quest’ultimo si è uc-
ciso con un colpo di pistola.
9 Il Gazzettino pubblica un censimen-
to desolante: in città, da Pellestrina al
Lido, dal Centro Storico a Mestre vi
sono 97 buchi con 97 cantieri senza
futuro. 
In Piazza San Marco decine di irrego-
lari se ne impippano dei vigili pre-
senti.
A Cannaregio rubati gli ex voto in
chiesa agli Scalzi.
11 Mestre: anziano fa un prelievo al
Bancomat, ma viene seguito e rapina-
to da due vigliacchi malviventi.  
15 L’Ire affitta per 1 milione e 350
mila euro all’anno Ca’ di Dio, che di-
venterà l’albergo della catena Sgh per
30 anni.
17 Aveva fatto a pezzi la vicina di
casa e la stampa riporta che i giudici
lo condannano a 17 anni di carcere,
anzi hanno calcolato esattamente 17
anni e 4 mesi (?), tanto forse valeva la
vita di quella povera signora: i legali
si dichiarano soddisfatti (!)
22 All’aeroporto Nicelli ritorna a vo-
lare l’elicottero per i turisti dell’aria
che dall’alto vogliono vedere la Città
e la Laguna, grazie a due trentini,
Michele Viviani e Mathias Murari.

Marzo
7 Muore a 84 anni Loris Volpato,
orafo fondatore dell’Ascom.
8 I gabbiani aggrediscono l’ennesimo
turista con il panino in Piazza San
Marco, meno male che ci sono loro, si
potrebbe dire, che tengono pulito il
salotto veneziano per eccellenza.
Nella giornata delle donne si presenta
un dossier mortificante: il Centro
Donna del Comune dichiara che nel
2016 si sono registrati 209 casi di
violenza sulle donne, distinti in vio-
lenza psicologica, fisica e sessuale.
11 Due banditi entrano nella gioiel-
leria Bastianello a Rialto, a margine
dell’affollatissimo Campo San Borto-
lomio, in pieno giorno: pestano il ti-
tolare, che però reagisce e li mette in
fuga.
14 Censimento di locali etnici e so-
stanzialmente di cibo cosiddetto d’a-
sporto : sono 120, perlopiù senza uno
spazio interno per la consumazione.
Parte un’indagine sull’igiene ambien-
tale relativa agli escrementi dei cani
non raccolti da incivili, maleducati e
indegni proprietari o proprietarie.
17 Tentata rapina con pistola spiana-
ta di due balordi alla gioielleria che
ha sede nell’antico negozio Missiaglia
in Piazza San Marco, sotto le Procura-
tie Vecchie, con sparo di fumogeni

dall’altra parte della Piazza, proprio
sotto il Campanile, fatto da un com-
plice, per distrarre l’attenzione. For-
tunatamente qualcuno dall’esterno
nota cosa accade all’interno e i due
balordi fuggono dal retro, Calle Cap-
pello, mentre un quarto complice
spara un altro fumogeno. Anche Ve-
nezia perde la sua pace, banditi ovun-
que, anche in Piazza San Marco.
22 Incendio a Santa Marta devasta
l’appartamento di un condominio.
Mancano gli idranti nella zona e i vi-
gili del fuoco spengono l’incendio
utilizzando l’acqua della Laguna.
25 Il Gazzettino dedica due pagine
all’allarme sicurezza, riportando in
particolare l’aggressione violenta e la
conseguente rapina a una 76enne a
Santo Stefano e citando i dati degli
ultimi mesi che vedono come vittime
gli ultrasettantenni, mentre non si
contano i borseggi in tram e autobus.
30 La stampa riporta la notizia che il
Mose sarà operativo da gennaio 2019,
che ci vorranno due anni per vedere
come funziona e nel 2021 l’opera sarà
consegnata (a chi?).

Aprile
1° Chirignago: ladri d’arte al Centro
Don Orione.
Mestre: borseggiatori anche in chiesa,

durante la Santa Messa, scoperti dalla
videocamera di sorveglianza. Il parroco
ha messo in rete le immagini dei ladri.
Speriamo che non sia denunciato dagli
stessi ladri e costretto a risarcirli...
6 La Città Metropolitana vota contro il
referendum sulla separazione tra Vene-
zia e Mestre. Come hanno fatto quelli
del Cavallino a ottenerla a suo tempo?
7 Venezia: ladri imbranati: sparano 3
colpi contro la telecamera di sorve-
glianza e non riescono a beccarla.
8 Mestre: bravi bengalesi, minacciano
“Moschea o bloccheremo la città”.
15 Un’inchiesta del Gazzettino ci ricor-
da, anche se non ce n’era bisogno, che
il Tronchetto è l’isola degli abusivi. 
17 Tromba d’aria in Laguna.

Maggio
5 Lido: trovato cadavere in spiaggia.
7 Il calcio Mestre si assicura la pro-
mozione in Lega Pro. 
Un bangladeshino s’inventa portaba-
gagli, porta le valigie di due turiste e
si perde con loro nella città che non
conosce.
Muore a 80 anni Pietro Coppola, ex
assessore.
8 Il calcio Venezia festeggia la pro-
mozione in Serie B e la conquista
della Coppa Italia sfilando in gondola
lungo il Canal Grande.

Per le arti figurative senza dubbio
si distingue Rosalba Carriera
(1673-1757). Registrata come Ro-
salba Zuanna, è figlia di Andrea,
chioggiotto, e di Alba Foresti, ve-
neziana. Nel 1675 nasce la prima
sorella (destinata a essere la più
stretta collaboratrice) Neneta oZa-
nina, registrata anch’essa come
Rosalba Zuanna; nel 1677 nasce
Angela Cecilia (Anzoleta). I Car-
riera sono abbastanza sensibili
all’arte: Rosalba apprende la pit-
tura a olio da G.A. Lazzari, G.
Diamantini, A. Balestra, S. Bom-
belli, mentre al pastello e alla mi-
niatura viene iniziata, pare, dal
canonico astigiano F. Ramelli. Al-
meno dal 1709 circolano copie
non autorizzate delle sue opere –
complessivamente trecentoses-
santadue, tra miniature su avorio
e legno, specie nei coperchi inter-
ni delle tabacchiere (fondelli); dise-
gni sui cofanetti portagioie delle
dame veneziane (cofani) o sui ven-
tagli; effigi di re e di principi; ri-
tratti di aristocratici, artisti, intel-
lettuali; serie allegoriche quali i ci-
cli delle stagioni o degli elementi

naturali. Tra i pastelli, il primo si-
curamente autentico è una raffi-
nata testa muliebre, mentre del
1705 è la miniatura su avorio
(Fanciulla con colomba) che l’autri-
ce presenta all’esclusiva Accade-
mia di S. Luca a Roma (sarà pure
accolta dall’Accademia Clementi-
na di Bologna e dall’Académie
Royale de Peinture et Sculpture di
Parigi). Incredibile è la sua fama,
enorme il numero di commissioni
che riceve, specie dai potentati
dell’Europa settentrionale. Co-
raggiosa, determinata, anti-
conformista, Carriera denota se-
rietà e consapevolezza anche
nell’epistolario; dal non comune
zelo e dalla volontà di ferro, agi-
sce da scaltra donna d’affari, im-
piegando nel suo atelier non po-
che persone; al contempo assolve
un ruolo quasi materno, e un po’
autoritario, verso familiari e allie-
ve. Nell’inverno 1704-1705 Anzo-
leta sposa il pittore G.A. Pellegrini
e si trasferisce all’estero; a Vene-
zia il rapporto tra Rosalba e Gio-
vanna si fa più complesso e diffi-
cilmente etichettabile, anche alla

luce di alcuni versi (Breve sfogo
verso la siora Zuanna) a lei indiriz-
zati:Altro che dir che mi son mala be-
stia / e che sempre a dir mal mi son ri-
volta / se vu megio de mi el so ben sta
volta / savé donar impazzo e gran mo-
lestia. // Bisogna che ve fazza de cape-
lo / lo vedo lo cognosco chiaramente /
perché vu ben savé prudentemente /
vestir una gran piegora da agnello. //
Mi ch’inzegno non ho, so un can che
sbagia / vu co agiustate e dolci paro-
lette / qual altro de morsegae male-
dette / e vi savia paré, mi la malvagia.
Fiera e gelosa della propria auto-
nomia anche economica, oltre a
compiere parecchi viaggi in Italia
e in Europa l’artista veneziana
s’interessa dell’emancipazione
femminile, legge e in parte tradu-
ce il rivoluzionario Essay in Defen-
ce of the Female Sex di J. Drake
(1669). Dopo una serie di gravissi-
mi lutti, tradita dagli amici più ca-
ri resta sola con Anzoleta e, non
ostante la quasi totale cecità, lavo-
ra puntigliosamente fino alla
morte.

Letizia Lanza

VOCI DI DONNE VENEZIANE
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CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA
Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Tailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professiona-
lità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita.
Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna finlandese, solarium, bagno
turco, percorso kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703
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* fino a esaurimento delle copie

RAGUSA ATLANTE STORICO 

È un libro che traccia in forma
cronologica e compendiosa la
storia della Sicilia con particolare
riferimento alla città iblea dalle
origini leggendarie al distruttivo
terremoto del 1693, alla rinascita,
ai giorni nostri.

RAGUSA ARCHEOLOGICA 

È il compendio storico-archeolo-
gico di innumerevoli viaggi
lungo impervi sentieri, cave e
siti archeologici per scoprire l’af-
fascinante storia della città dalle
origini alla ricostruzione dopo il
grande terremoto del 1693.

Isaac Blumenthal

L’autore racconta la storia di un
orafo tedesco sfuggito alla cam-
pagna anti-israelitica di Hitler e
alle leggi razziali di Mussolini e
trova la salvezza in Laguna,
nell’isola di Burano. 

Pietra esile

è il nuovo libro di poesie di Lu-
cia Guidorizzi che rivela un’in-
tensità preziosa, laica ma quasi
liturgica [...], una ininterrotta,
salvifica ansia e ansa poemati-
ca, orchestrata verso il Subli-
me, che Ella insegue, viaggia e
partisce in sei parti, ma soprat-
tutto quattro fasi alchemiche.
Ovunque brilla umbratile il
suo anelare, raggiungere, invo-
care e adempiere la Pietra Esile
(questo il titolo, e insieme me-
mento), che è approdo filosofa-
le e mistero gaudioso, fulcro
dolente e infine consacrazione
lieve, levissima, d’ogni peso
carnale, redento in travaglio di
rinascita.»

La Basilica di San Marco
dalle origini ai giorni nostri

Grande successo di questo
nuovo libro di Supernova 

distribuito dal Gazzettino per la
ricorrenza del 25 aprile 2017

Senza Gloria

è un libro di poesie con testo a
fronte, italiano-romeno, che ci
offre una melancolia pura. In
tutte le liriche contenute in que-
sta raccolta, l’autore evoca una
pace astrale, una benedetta tran-
quillità interiore, una tristezza
pulita, fredda. Egli non ci parla
di sentimenti o di fatti vissuti e
partecipati in un certo modo,
bensì di elementi tellurici, di
esondazioni dei fiumi, di piogge
e burrasche, di inverni scitici di
tipo ovidiano, di dolorosi tra-
monti/ decadimenti, di circo-
stanze sfavorevoli al destino
umano avvolto nell’oscurità e
minacciato da un permanente
naufragio.   

Baciarsi a Venezia

In questo 20° volume della colla-
na VeneziaStory, Virgilio Boccar-
di, grande giornalista televisivo
e scrittore, ci conduce con  que-
sta sua appassionata e interes-
sante guida ai luoghi veneziani
dell’amore, ai posti in cui ritiene
sia meglio per gli innamorati ba-
ciarsi. Nel far questo ci ricorda
anche che la leggenda narra che
se due innamorati si baciano a
Venezia staranno insieme per
sempre. Ora, se siete alla ricerca
di un posto magico per dichiara-
re il vostro amore o se desiderate
solo del sano romanticismo, ecco
dove far rotta insieme alla vostra
dolce metà seguendo le indica-
zioni di questo libro.
Racconti dal sapore di fiaba

Questo nuovo libro di Federico
Fontanella è presentato da Teo-
doro Russo che lo definisce un
libro per tutti che riesce a «pe-
netrare nel nostro io, inondan-
doci di sensazioni smarrite.»

Palladio Venezia

In questo 21° volume della col-
lana VeneziaStory l’autore ci
racconta che l'intesa tra Palla-
dio, la classe di governo e la
committenza non fu immedia-
ta: i primi progetti dell'architet-
to per Venezia furono estranei al
contesto storico-costruttivo
della città lagunare. Solo nel
tempo e grazie all’appoggio di
due autorevoli esponenti del
patriziato, assai  vicini alla Cu-
ria Pontificia e  sostenitori di
un’architettura ispirata a quella
di Roma antica, Palladio riuscì
a introdurre le forme dell’Urbe
già dominatrice del mondo nel
contesto veneziano. Operazione
difficile ma felicemente riuscita.


